I 





Digitized by Google 



Dìgitized by Googli 



I 




Digitized by Google 




Digitized by Google 




DISCORSI VARII 

del -conte 






ALESSANDRO VERRI 

PUBBLICATI 

W 

NEI, GIORNALE LETTERARIO 



INTITOLATO 

\ 

* 

IL CAFFÈ. 

\ 




R. marotta e vanspandoch 

1829. 



Digitized by Google 



I 



% 





I 






Digitized by Google 



DISCORSI VARII 

\ . 

DEL CONTE 

ALESSANDRO VERRI * 



DISCORSO I. 

Pensieri scritti da un buon Uomo per 
istruzione di un buon Giovine . 

L umanità e r eguaglianza ci proibiscono 
di amaramente disprezzare*gli uomini, ma 
‘ una giusta diffidenza ci deve render cauti in 
accordargli la nostra stima. Chi senza scel- 
ga r accorda prova la propria imbecillità , 
e chi a nissuno la comparte, perchè nissuno 
ne crede degno , mostra di non meritarla 
per se medesimo. 

Non si possono impunemente disprezzare 
gli eguali ; conviene alzarsi o colla forza 
o coll’ ingegno dal comune livello. I con- 
quistatori calpestanoil genere umano . Ales- 
sandro e Racco son fatti Dei perchè oppri- 



, K) . 

mevano gli uomini con molte miglia j a di 
uomini; ma chi senza forza osa opprimerli 
finisce al patibolo. Non molto diversi sono 

' i principj che vagliono nella privata so- 
cietà. Chi di tutti si fida può facilmente es- 
sere ingannato , e chi apertamente disprezza 
gli uomini, non essendo a Loro superiore , 
li ferisce nel profondo del cuore , cioè nel- 
1* orgoglio, che ha ciascuno , e fassi in cia- 
scheduno un implacabil nemico . Ella è a- 
dunque meditazione degna di un uomo so- 
cievole quella che ha per oggetto il cono- 
' scere intimamente gli uomini ed il grado 
di stima che gli si compete. Una esatta e 
fredda osservazione su di loro non è pos- 
sibile di sempre fare, poiché bisognerebbe 
esser di nuli’ altro occupato , come spettatore 
del genere umano, o aver sempre l’anima in 
una perfetta tranquillità, situazione piùd’o- 
gn’altra favorevole al retto giudizio. Ciònon 
ostante il mettere a profitto i giornalieri av- 
venimenti , ed il farci, dirò così, un a privata 
cronica de’ rapporti avuti cogli uomini, può 
fornirci dopo un dato spazio di tempo una 
metafisica sperimentale ai quest’ essere non 

- mai abbastanza conosciuto.Seguendo una fu-, 
nesta esperienza dovremmo presupporre che 
gli uomini che non conosciamo, la probabi- 
lità è che sieno mal onesti; ma quand’anche 
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l’umana ragione ci conducesse alla scoperta 
di questa terribile verità, non è nostro inte- 
resse spingere sì oltre i nostri pensieri, poi- 
ché chi fosse persuaso che quasi tutti gli uo- 
mini sono cattivi , odiando ed il genere uma- 
no e quasi sé stesso come sua porzione , vi- 
vrebbe miserabile misantropo fra lanojaed 
il rancore di un’inutile inimicizia. 

Molti ostentano disprezzo per gli uomini, 
e pochi arrivano a riguardarli con quel di- 
sprezzo filosofico che non suppone odio con- 
tro di loro, ma bensì un interno conoscimento 
de’ loro diletti e della picciolezza della loro 
ragione. Intanto che un preteso saggio parla 
del genere umano e del volgo come di un 
gregge di pecore, egli non oserebbe farsi ve- , 
dere da questo gregge con un abito indecen- 
te , e colui che ne? suoi libretti insulta gli uo- 
mini , cerca nel medesimo tempo i loro suf* 
fragi. . ... . . - • 

Ci facciamo schiavi in mille maniere. 
.Quanto non serviamo noi alle mode, sieno 
elleno buone o incomode? Con qual ferreo 
scettro ci reggono le opinioni di pochi nel 
vitto nostro e nel vestire , e sino ne’ nostri 
pensieri? Quel Seneca ipocrito, che tanto di- 
sprezzava le ricchezze e’1 fasto, arrossiva di 
scorrere Roma in una sdruscita carrozza. 

Chi disprezza ed odia gli uomini si dimeni- 
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tica di essere della loro specie, e sovente è 
da paragonarsi a colui che , miratosi la pri- 
ma volta nello specchio , trovossi enorme- 
mente ridicolo e deforme . Il riso di Demo- 
crito è un troppo grave insulto a tanti mali 
che opprimono l’ umanità; e le nostre stesse 
pazzie sono sì grandi e crudeli, che bisogna 
o ignorarle o non avervi meditato, per ritro- 
varle ridicole. Se non fossero inutili le la- 
grime dei filosofi solitarj, elleno sarebbero al 
certo un tributo più degno dell’umanità. 
Ovunque il guardo giri , non vedi che na- 
zioni che distruggonsi per opinioni, per pa- 
role, per ambizione, per il desiderio di un 
bene che mai non acquistano'. È inzuppata 
la terra di sangue innocente, e si contrastano 
gli uomini il terreno quasi che non avessero 
spazio da occupare senza distruggersi! Egli è 
assistere ad una tragedia l’essere spettatore 
del genere umano; e v’è chi disse assai ragio- 
nevolmente , che la storia degli uomini è la 
storia de’loro delitti. 

La gioventù che ancora. non conosce inti- 
mamente quello che vagliono gli uomini, è 
soggetta al rossore ed alla soggezione . Questi 
difetti, se pur meritano tal nome, aggiun- 
gono grazia e venustà se non arrivano alla 
durezza ed inurbanità . Un giovine che ha la 
franchezza di un uomo, dispiace, mal con ve- 
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ncndo ad un imberbe mento e ad un aspetto 
ancora femminile, il serio e’1 grave conte- 
gno d £ Seneca e de’ Catoni. Un giovine , per 
quante sieno le sue cognizioni ed il merito 
del suo cuore, non può a meno di essere nei 
primi anni che va nel mondo, imbarazzato. 
S’egli sa le matemàtiche, la storia e la fisi- 
ca, egli non sa gli usi del mondo; onde in- 
tanto ch’egli passa per unuomo presso New- 
ton , può passare per un animale presso Mar- 
seilte. Chi ha lo spirito delicato soffre più 
d’ ogni altro la soggezione, perchè volendo 
far buona figura nel mondo, egli è cauto nel 
parlare e nell’ operare insino a che abbia ve- 
duto quello che vi si deve fare.' Nel tem- 
po che s’impiega in questo esame s’è creduto 
facilmente uno sciocco. Quel timido silen- 
zio^ quella estrema cautela di gesti e di ma- 
niere che accompagnano questo tirocinio , 
fanno vedere un uomo mal sicuro di sè stesso: 
e siccome è creduto sulla sua parola chi sa 
dire francamente , Io sono un uomo di me- 
rito, così chi non dice che con voce treman- 
te , Io ho qualche medito , non è punto cre- 
duto. S’ottiene più facilmente la stima dal 
farsi vedere persuaso di meritarla , che col 
solo diritto a conseguirla. Ma ben presto il 
velo cade agli occhi del filosofo, e gli si sco- 
prono quelle rispettate vanità, che a primo 
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aspetto si credettero importanti ; e ti prepara 
fra poco a questa scoperta. 

La soggezione è cagione dell’ imbarazzo 
nelle maniere , e questo imbarazzo medesimo 
è cagione di nuova soggezione. Egli è uno 
stato ben crudele di un giovine pieno di ta- 
lenti e di cognizioni, che si ritrova esser ri- 
dicolo per una riverenza un po’sconcia o per 
una pettinatura antica. E chi vi perdona si 
gran delitto di lesa decenza, siate pur voi il 
più saggio degli uomini ? 

La soggezione è come il timore che la mag- 
gior parte delle volte accresce il pericolo, 
mentre da lui si fugge. Uno sciocco franco 
nelle sue maniere, che parla coraggiosamen- 
te, e che dice il suo parere sopra ogni cosa 
con altrettanta franchezza, quanta ignoran- 
za, è rare volte trovato quello ch’egli è. Basta 
parlare francamente agli uomini per esser 
creduto; e se Maometto era meno impostore, 
gli Arabi non 1’ avrebbero creduto profeta . 
Chi dice cose grandi e vere con una voce mal 
sicura, corre gran rischio di noti avere ascol- 
tatori . 

L’ indiscrezione di taluni vècchi a questo 
riguardo è grande. Eglino mirano con occhio 
severo i giovani, nè lor perdonano mai di 
avere più cognizioni d’essi; quasi che 1’ età 
e l’esperienza non fossero molte volte mezzi 
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inutili per divenire più rispettabili, essi esi- 
gono da’ giovani una ingiusta schiavitù per 
le loro opinioni . Decaduti nel corpo e per- 
duti que’ diritti che solo competono alla gio- 
ventù, sono gelosissimi del rispetto loro do- 
vuto, e questo è quasi l’ultimo steccato in 
cui si racchiudono in mancanza d’altro ali- 
mento al loro amor proprio . In fatti , se per- 
dendo la gioventù e tanti beni che l’ accom- 
pagnano, non si supplisse a si amara perdita 
con altri piaceri di opinione, la vecchiezza 
sarebbe insopportabile . L’ambizionee la vo- 
glia di essere stimato vengono in sussìdio 
della matura virilità e della vecchiezza, c 
contrabbilanciano in buona parte i beni per- 
duti col fiore dell’ età . 

Tu, o mio giovine, or meco considera che . 
la soggezione non fa che male, perchè ti fa 
imbarazzato, e mal sicuro ne’ tuoi gesti e ne* 
tuoi discorsi, il che rende facilmente ridi- 
colo . Ma ti consola che di rado avviene che 
abbiano tal difetto gli sciocchi : ardisco anzi 
dire , ch’egli è un sintonia del merito. Quella 
tua estrema modestia e cautela ben fa vedere 
che hai 1’ anima sensibile, e che desideri di 
essere stimato, e temi il ridicolo. Tali sen- 
timenti non sono proprj della sciocchezza , 
la quale, insensibile di sua natura, o sempre 
ride o sempre è stupida, o di niente è colpita. 
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Dissiperassi nello spazio di qualche mese 
quel magico incanto di tanti nuovi oggetti 
onde sei abbagliato; ed apprezzandogli uo- 
mini eie cose per quello che vagliono, stu- 
pirai di ritrovarle molto al disotto di quel 
valore che la novità accresce a tutte le cose. 

Il rossore 'fu sempre all’ occhio dell’ ana- 
tomico ed agli occhi del filosofo un segno 
di un animo sincero e sensibile : non può 
arrossire se non se chi sente o il rimorso 
o il ridicolo , due gran persecutori del vizio 
e due principj di virtù. 

La sicurezza di noi stessi s’ acquista col— 

1’ uso del mondo; si rintuzza in noi la sen- 
sibilità alle minime differenze coll’uso gior- 
naliero , e facendo il paragone degli altri 
uomini con noi , sovente vediamo che molto 
a torto eravamo persuasi della picciolezza 
della nostra ragione . Si crede un giovane 
che a lui mal convenga l’arrossire ; ma come . 
egli è un vezzo alle vergini, lo è ugual- 
mente a’ giovanetti . La modestia delle ma- 
niere abbellisce questa tenera età , e sa- 
rebbe tanto dispiacevole un vecchio ver- 
gognoso , quanto un giovane sfacciato. Alla 
vecchiezza non ben -s’ unisce la timidità e 
la soggezione, perche è segno di stupidità 
e di avvilimento 1’ apprezzare a dismisu- 
ra gli uomini , malgrado una lunga cspe- 
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rienza,che apprender ci deve a dargli if 

loro giusto valore ; e se un lungo uso delle 

cose umane non rende un uomo libero e 

sicuro di se , egli è certamente uno spirito 

che non si solleva dal comune livello. Sotto 

alle chiome canute può egualmente abitare 

un’ anima sciocca , come una sublime , e 

puassi con una lunga esperienza non altro 

acquistare che una sciocca confidenza di sa- 

I mre. Molti esempj ci provano che decade 
o spirito col corpo; perduto il vigore e la 
forza di quello i pensieri sembrano parte- 
cipare della sua vecchiezza: quindi la forza 
della immaginazione si perde colla gioven- 
tù ii , e con essa le grandi passioni , solo atte 
a far grandi implese. Quasi tutti gli uo- 
mini straordinari cominciarono le loro ge- 
sta dal fiore degli anni . Allora la natura è 
tutta in moto ed in fermento , ed è pronta 
a produrre grandi vizj , s 7 è mal diretta , e 
grandi virtù , se bene. 

Qualunque tu sia, o giovine , che in faccia 
de’ vecchi t 7 impiccolisci , e credi superiorità 
d’ ingegnoquellachesoventenon è che il tar- 
do frutto di una lunga esperienza , sappi che 
questo istesso timore è un principio di virtù; 
egli è una stima del merito, una mordace in- 
vidia dell 7 altrui sapere ; passioni atte ad or- 
narti in appresso di mille buone qualità, li* 
Vjìrrj. Disc. varii. ^ 
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somma tutti que’difcttide’giovalìi che hanno 
per origine la sensibilità non sono sì fatali 
come si credono comunemente , perchè que- 
sta sensibilità istessa ben diretta produce gli 
uomini grandi; ma colui che nel flore degli 
anni ha una fredda moderazione ed una ti- 
mida prudenza , nèmai si slancia e si traspor- 
ta dall’ entusiasmo della yirtù , è condanna- 
to ad essere sempre volgare . Si osserva che 
ne’ fanciulli è di cattivo presagio un prema- 
turo giudizio , ed una anticipata serietà che 
dinota tardità di spirito o simulazione. La- 
libertà , la follia , la sincerità grande e na- 
turale , sono sintomi di un’ anima sensibile 
e vera, e da queste qualità ben impiegate pos- 
sonsi avere grandi profitti. Nella gioventù 
aneorahaluogoilbrioelagiocondità ;e quan- 
to volentieri sbandirei quel severo pedanti- 
smo che predica immaturamente la gravità e 
la senile prudenza ! Guai a costoro che vor- 
rebbero che il fuoco giovanile , fiamma pro- 
duttrice di quell’estro divino di virtù che ci 
solleva dal fango in cui siamo sepolti , fosse 
sopito o estinto da volgari precetti di un ri- 
gido stoicismo ! Un giovine , e forse un uomo 
senza errori , mi è molto sospetto ; e chi non 
. è capace di aver difetti , non è capace di ave- 
re umanamente grandi virtù. Vorrei che da 
queste riflessioni imparassi a conoscerti; vor- 







' ( 15 ) 

rei che non t’avvilissi ai sardonici sorrisi de* 
gravi ignoranti , che altrimenti non onorano 
lo spirito e la vivacità de’ pensieri ; vorrei , 
che udendo decidere da un prudente Cafo- 
ne , checicifoprelasuadabbenagginecolman- 
to dell’ impostura , osassi sottoporre all’ esa- 
me della ragione tutte le proposizioni , deci- 
dendole per vere o per false , secondo il cri- 
terio della verità , criterio che puossi avere 
ai venti anni , quanto ai cento ; vorrei che 
fossi persuaso che gli uomini più si stimano # 
piucchè si vedono da lontano ; ma più che 
con la mia penna , avrai con che disingan- 
narti dall’ esperienza istessa del mondo. So- 
lo che tu sia ne’ primi mesi cauto ed atten- 
. to , e che più ascolti di quello che sia ascol- 
tato, più osservi di quello che sia osservato^ 
tu avrai campo di fare la salutare infallibile 
scoperta /pubblicata sino 2794 anni fa , — 
che infinita è la schiera degli stolti. — 

Ma guardati bene dal disprezzare quei ri- 
spettabili uomini , che altro non perdettero 
cogli anni che i pregiudizj e gli errori *, ed ai 
quali l’ età ha accresciuta la sperienza delle 
umane cose , avendone acquistato un ragio- 
nato conoscimento . Questi adorabili vecchi , 
che portanouna robusta ragione sottoun cor- 
po lacero negli affari della guerra c della pa- . 
ce , esigono una sincera venerazione da qua- 
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tuiKjue buon cittadino. Questi amano per lo 
più la gioventù , nè mirano in lei un ogget- 
to d’ invidia , ma si compiacciono quasi in 
lei di quello che essi furono , ed amano la 
docile ragione di quella età che * «non essen- 
do incallita nell’ errore , se ne spoglia facil- 
mente^ In fatti , se v’ è un vecchio che non 
pensi volgarmente, dì chi può egli acquistarsi 
i suffragi e la stima se non da’ giovani? Co- 
me oserà egli farsi nunzio della verità a quei 
dispettosi talenti che corroborarono con più 
anni i paralogismi ? La posterità sola rende 
giustizia al merito , perchè ella giudica im- 
parzialmente^ puossi chiamar posterità ri- 
guardo de’ vecchi la tenera gioventù , che , 
nuda egualmente di sapienza e di errore , è 
atta a ricevere le grandi e semplici verità , 
che non arrivano che a’ cuori scevri dal di- 
spotismo de’pregiudizj . Se Socrate fosse sta- 
to giudicato dalla imberbe gioventù non a- 
vrebbe bevuta la cicuta . La semplicità delle 
idee conduce al vero , perchè ella si limita 
a meditare i pochi e chiari rapporti dèlie co- 
se. L’ abuso solo dèlia facoltà ragionatrice, 
nata nell’ aule e nelle università , ha aperto 
quel fatale vaso di Pandora d’ onde sortirò— 
i o le insulse sottigliezze e, le fastose sciocche- 
rie , onde parlerebbe più volentieri il filoso- 
f b collo stupido selvaggio ; che coll’ incon- 
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vertibile peripatetico , facendo meno di pa- 
ralogismi un cane che un falso filosofo. 

Devesi pure aver grande tolleranza del mal 
umore onde si risentono i costumi della, a- 
trabilare vecchiezza ; ‘e come albergherà la 
gioja e la giocondità in un corpo mal sano e 
distrutto , e per quale indiscretezza esigere 
che s’ uniscano alla gotta ed alla colica gli 
scherzi ed i motteggi della sana e ridente vi- 
rilità? Ella è pure una inumanità, che non 

1 >uò cadere in un nobil cuore ,ilburlarsi del- 
a bruttezza e ridicola figura de’ vecchi ri- 
spettabili ! Le qualità del loro animo e la lo- 
ro vecchia probità, ben ricompensano questi 
piccoli difetti , e la compassione vuole che 
non ci burliamo di que’mali che ci possono 
accadere un giorno. 

Gli usi della vita civile ci privano di mille 
piaceri, e la tirannia di questi ridicoli costu- 
mi s’è portata fino alla virtù , in guisa ta- 
le , che nonpossiamocsserealeunavoka one- 
sti senza temere il motteggio. Quel ridicolo 
che spargesi nelle corrotte nazióni sullo spi- 
rito d i patriotismo,ri tiene non pochi nella ser- 
vile prudenza di non metter mano agli abu- 
si , perchè rispettati sono comunemente. E 
quanti piangono quasi di nascosto alla Zaire 
perchè temono gli scherni di un vicino che 

sbadiglia quand’ egli è tutto ìq lagrime ? Per. 

* 
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timore del disprezzo ancora ve don si tacere i 
grandi genj in faccia dell’ignoranza , perchè 
tanta vergogna hanno i grandi nomini a dire 
e scrivere cose grandi e sublimi agli sciocchi, 
che non li ponno sentire , quanta ne avreb- 
be uno stupido di dire le sue scioccherie ad 
un uomo che crede grande. La distanza che 
li divide è immensa ,‘e si riguardano 1’ un 
1’ altro con un reciproco disprezzo , colla 
differenza , che i saggi disprczzano , ma non 
odiano gl’ ignoranti , mia in questi talora si 
uniscono questi due sentimenti . 

11 vizio e la virtù hanno grandi obbliga- 
zioni al motteggio , ed è fra le cose che più 
possono sugli uomini , tanto per ritraili dal 
male quanto per condurli albene. Egli pren- 
de più di mira la virtù che il vizio , essèn- 
do questo alle volte sì grande e sì deforme 
che non puossi renderlo ridicolo , dovechè- 
1’ entusiasmo della virtù gli è sempre vici- 
no , fa un passo , e.vi arriva. Pochi sono gli 
uomini trasportati verso il grande dauna for- 
za trionfatrice,a cui resistere non possono, e 
questa classe di uomini corrono gran rischio 
di essere creduti pazzi e stravaganti dal vol- 
go ; e con questa espressione io comprendo 
gran parte del genere umano i Chi potesse in- 
durirsi ai motteggi ed agli insipidi scherni , 
sì comuni in quel graijde stuolo di oziosi , 

* 
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pile sente più ilridicolo che il grande, avreb- 
be di già guadagnata una insigne superiorità 
su gli uomini . Colui die non temeva morte 
p uò temere il ridicolo; equel valoroso difen- 
sore della patria, che in battaglia è prodigo 
del suo sangue volontariamente, non avreb- 
be il coraggio di mostrarsi in una assemblea 
vestito diversamente dall’uso comune. L’ido- 
latria alle opinioni comuni è una sorgente di 
mille errori , a’ quali ci diamo in preda per 
mancanza di coraggio diparagonarle colla ra- 
gione . È perdonabile anche al filosofo il ve- 
stirsi , e 1’ avere una carrozza ed una casa 
secondo gli usi de’ tempi ed alla moda , ma 
il vero è lo stesso in tutti i secoli ed in tutte 
le parti del globo , nè si cangia colle rivolu- 
zioni de’ tempi e della fortuna. Invariabile , 
egli non teme nè l’esame nè gli assalti del- 
la maligna falsità , chepuòben oscurare colle 
ali notturne la sua luce , ma non può estin- 
* guerla . 

Ella è ben ridicola la piccola vanità con 
cui si serve alle opinioni ed usanze ricevute, 
ed il vedere come taluni si pascolano di 
quelle piccole idee che devono la loro esi- 
stenza all’ozio degli sfaccendati. Sogliono 
taluni giudicare i filosofi all’abito ed agli 
inchini, nè sono persuasi che sotto una par- 
rucca mal concia possa alloggiare un’anima 
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grande e pensatrice; cd è cosa piu scanda- 
losa il non aver l’abito alla moda, di quel- 
lo che sia essere piacevolmente moimora- 
tore. Gli uomini grandi sono rare volte cu- 
ranti di questi miserabili costumi ; la vani- 
tà loro, cioè 1’ ambizione, è grande, le doro 
mire sono più alte , c sprezzano altrettanto 
i capricci degli uomini e le loro instabili 
opinioni , quanto chi lor rimprovera di non 
apprezzarle. Concludi meco adunque , o 
mio giovine, che una ragionata non curan- 
za del volgare degli uomini è utile, e ci to- 
glie mille incomodità della vita ; se fìa che 
ti si sollevi 1’ anima a questa filosofica li- 
bertà, allora mirerai ora ridendo, ora pian- 
gendo , le pazzie, le crudeltà degli uomi- 
ni; vedrai che i grandi ingegni soltanto ar- 
rivano a torsi dalla schiavitù de’ pregiudi- 
zj ; vedrai che i mediopri gli onorano e li 
mantengono , quasi che fosse una liturgia , 
onde occupare il loro ozio e la loro ignoran- 
za; e che l’uomo dabbene compiange gli er- 
rori del genere umano, lo ama, gli fa ben^, 
se può, non gli fa male anche potendo; ma 
che non eomparte una cieca stima per esseri 
non mai conosciuti , e che la riserva alla pro- 
bità, alla beneficenza, in somma, alla vir- 
tù, che non toccò mai in retaggio alla mol- 
titudine 
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Tali sono i documenti indirizzati ad un 
giovine da uno di quegli uomini /che stima- 
no i talenti in qualunque età . Forse non vi 
è molto ordine o concatenazione fra di loro; 
ma non sono per questo meno ragionevoli , 
il che più importa. Anzi avviene che un certo 
ordine pedantesco, una certa forzata unione 
e lisciamento de’ periodi e degassaggi comu- 
ni ad ogni rcttorico tolgono l’energia delle 
cose . Se ti si presentano due idee importan- 
ti benché diverse, perchè cucirle malamente 
fra loro, per non essere tacciato di poco me- 
todo? Le buone idee sono esseri sì preziosi, 
che a costo d’ogni episodio , io credo che si 
debbono scrivere; e chi ha il coraggio di ri- 
fiutare un buon pensiero in ossequio della 
lingua o dell’ ordine , conviene ancora che 
abbia coraggio di essere mediocre , se pure 
già non lo è, quando fa lo svantaggioso cam- 
biamento delle cose colle parole 
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DISCORSO II. 

1 Alcune riflessioni sulla opinione che il 
Commercio deroghi alla JSobiltà (i)„ 

. . . Vivìmus ambitiosa paupertate . . . 

» _ Juveu, Sat. ih. 

Sono tanti gli errori del genere umano , 
che ben di rado prendi la penna in mano e 

(lì II sig, abate Coyer nel libro intitolato : La 
Noblesse Commerpante , ha scritto co in molto spi- 
rito di patriotismo su di questo argomento, e le sue 
ragioni non hanno diilìcoltà presso gli uomini di 
buon senso. Vi fu risposto dal cavaliere d’ Are nel 
suo libro intitolato : La Noblesse Militaire. U a- 
more del ben pubblico e la buona fede è eguale in 
tutte due le opere , ma non lo sono le ragioni. Se 
taluno fose persuaso che queste brevi riflessioni 
sieno una rapsodìa di quell’ opera del signor aba- 
te Coyer , io gli dirò una cosa che non vorrà cre- 
dere , cioè che io ho letta quell’opera dopo di ave- 
re scritti questi miei pochi periodi. La lettura di 
quel libro non ha molto ollèso il mio amor proprio, 
poiché nell’ istesso tempo che ne ho ammirato il 
merito , ho veduto che per quanto in alcune co- 
se ci siamo incontrati , pure la meta che ci pro- 
ponevamo era differente. Egli aggira la questione : 
«Se la nobiltà francese debba essere militare o com- 
merciante. Io non parlo nè della nobiltà di Fran- 
cia, nella quale concorrono circostanze particolari 
che no» sono in altri paesi j nè se la nobiltà del>i 
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nóh te èe he affacci alcuno da confutare . Ma 
benché tal fatica riesca per Io piìl inutile , 
non pertanto lascia 1* onest’ uomo di ritro- 
varvi quel piacere che nasce dal sentimento 
della buon a. volontà. Una funesta esperien- 
za ci convince che altrimenti per lo più non 
ricompensano gli uomini chi loro svela al- 
cune verità , che per lo meno col non ascol- 
tarlo. Tanto avrei io pure a temere se non 
fossi nato nel secolo decimo ottavo , in cui 
pare che 1’ uman genere vada sempre più 
rendendosi degno dell’ addiettivo di ragio- 
nevole , che ha saputo sì poco meritare ne’ 
secoli addietro. In questa luce di scienze , 
che sfavilla e cresce fra le colte nazioni d’Eu- 
ropa , in questa magnificenza della natura 
che contempliamo, divengono più dolci i- 
costumi e la vita ; s 3 è resa amabile per fine 
la un tempo nojosa sapienza, e si fa di gior- 
no in giorno più facile quae sentias dicere 
che a rara felicità de’ suni tempi Tacito ascri- 
veva. Poiché se io avessi osalo neppure pen- 
sare a questa materia un secolo fa , quanti 
non mi avrebbero trattato da scan doloso e . 
libertino in genere di nobiltà ? 

ba essere militare o commerciante ; ma soltanto se 
debba commerciare in generale. Egli in somma ha 
scritto per la sola Francia , io scrivendo non vi 
ho neppure pensato.' 
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Donde mai ebbe origine questa opinione 
clic la mercatura deroghi alla nobiltà? È ella 
ragionevole; è ella utile? Conviene rispon- 
dere a tutti tre questi quesiti . 

Questa idea che l’ industria , le arti , il 
commercio sieno vili e sordide cose, non può 
nascere che in unti nazione che ponga la sua 
massima forza nell’ armi, ed in cui ogni cit- 
tadino debba essere soldato.In tale nazione, 
che di barbari costumi debb’esser necessaria- 
mente, le arti sedentarie, l’industria, la mar- 
catura sarebbero occupazioni opposte allo 
spirito del suo sistema. Perlochè i Romani, 
che prima per necessità furono saccheggiato- 
ri, poi per istituzione guerrieri, dovettero a- 
vere a vile ogni arte , ogni 'mercatura, ed a 
quelle od a questa fu abbandonata la più vii 
feccia de’ servi. Donde ne venne che il nome 
di Mercator era presso di loro come una no- 
ta d’infamia. Nè questa opinione durò sol- 
tanto ne’ primi secoli , ma quantunque si 
sminuisse a poco a poco la sua forza in ragio- 
ne del ripulimento de’ costumi, ella era tut- 
tavia adottata da’ più rispettabili filosofi di 
quella repubblica , e Cicerone aveva certe 
dottrine in materia di commercio che non a- 
vrebbero moltoapplauso dagli uomini ragio- 
nevoli d’ oggidì . Chiama egli illiberali e sor- 
didi i guadagni di tutti quegli artigiani che 
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non vendono le loro artij ma le loro ope- 
re . Sordidi ancora cjiiamaque’ mercanti ci 
compiano le merci per poi rivenderle ^poiché 
dice egli, non possono essi profittare su delle 
medesime senza dir molte bugie i e perfine 
consiglia a’ più ricchi commercianti di ac- 
contentarsi di un discreto guadagno e di ri- 
tirarsi alle loro terre (1) . Dal che ben si co- 
nosce come pensassero in materia di commer- 
cio le menti regolatrici della repubblica . 

Da questo spirito nemico dell’ industria 
furono dettate le leggi romane (2) , quelle 
leggi die abbiamo da lungo tempo adottate 
e venerate. Ma questa dottrina che la mer- 
catura sia abbietta e vile cosa, dovette per- 
dere alquanto la sua forza in Italia allor- 
quando succedettero all’ antica parcità de’ 
Romani le ricchezze ed il lusso , sinché ri- 
prese tuttala sua forza in que’ miseri tempi, 



(ì) Cicero, De offìciis , Lib.I. 

( 2 ) Vedi L. Justis siine , 4-4-' §• Proponitur ff. 
de aedilit. aedict. L. unte. C. de perfectissimis di- 
git itatibus. L; Milites t.5. C. de re Militari. \L. 
jyfilites , 3. C. de Locat. L. 1 . C. de praepos. a- 

f 'ent. in rebus. L. Co/wrtales 12 . C. De Cohorta- 
ibus. L. Umilem y. de incestis Nuptiis , Tato ti- 
tolo C. Negot. ne milit. L. 3.' C. de Cominerciis 
et Mercatoribus. L. C. de DignitatiBus. L. ult. de 
rescind. vendit. , etc. * 

Verai. Disc, yaiui, ‘ 3 
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in cui un nembo di Settentrionali si scagliò 
sull’Europa. Allora ogni arte che non fosse 
la militale dovette essere disprezzata , per- 
chè le armi erano la cosa più necessaria* Do- 
vea lasciare l’agricoltore l’ aratro per pren- 
dere in sua vece l’arco e l’asta . E chi avreb- 
be consigliate le arti e la pacifica industria? 
Quindi ne venne , che i segni d’ onore e di 
stima furono conferiti a’più valorosi , e per 
acquistarli il guerreggiare era l’unico mez- 
zo . In tal sistema di cose dovette per Certo 
esser il mestiere della nobiltà , cioè de’ più 
ricchi ed onorati, quello dell’armi, nè è da 
stupirsi se tutti gli onori furono accumulati 
su di una professione divenuta di prima ne- i 
cessità. Onde tutto ciò che distraesse i citta- 
dini dalla guerra fu riguardato come una 
specie d’ infamia . Ma come sono più lente 
nel mutarsi le opinioni e le leggi di quello 
che non lo si'eno le circostanze (li una nazio- 
ne, così le prime sène rimangono per lo più 
indietro , per modo che un secolo non ha 
quelle leggi e quelle opinioni che a lui sa- 
rebbero convenienti, ma bensì quelle del se- 
colo, o di più secoli anteriori eziandio.Quin- 
di è che se non sono paralelle le rivoluzioni 
che fanno queste tre cose , leggi , opinioni , 
circostanze, in una qualunque nazione, suc- 
cede che molle ruote della macchina politi- 
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ca sono fuori di luogo. Seguendo questo gi- 
ro delle umane vicende si credette ancora 
che fosse utile alla repubblica che i nobili 
fossero solo destinati alla guerra ancorché 
cessato ne fosse il bisogno. 11 disprezzo per 
le pacifiche arti continuò benché non conti- 
nuassero le circostanze che lo aveano fatio 
nascere , ed i successori di quegli eroi che 
aveano difesa la patria ., si riposarono indo- 
lentemente su gli allori de’ loro antenati. 
Poiché essendo avvilita l’industria e l’armi 
solo onorate, cessato 1’ uso dell’ armi, altro 
non restò che il vivere oziosamente. Dalla 
ferocia de’costumi alla tranquilla industria 
non è immediato il passaggio , che anzi fa 
d’ uopo che l’ irresoluzione e l’indolenza vi 
sieno di mezzo . 

Di tutte queste cose ce ne forniscono mille 
esempj gli antichi feudatarj . Questi , ognun 
sa , che altro non erano che illustri guerrieri 
che doveano unirsi colle loro truppe quan- 
do s’ intimava il bando generale di guerra . 
Egli è naturale che arrivassero a quest’ono- . 
re di essere feudatarj col distinguersi nella 
guerra. Ora rimontando nella genealogia 
delle famiglie veramente nobili vi si ritrova 
un feudo; che anzi altro non è l’ esser conte 
o marchese oggidì, che Tesser feudatario di 
qualche terra o borgo . Ecco adunque coine 
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la nobiltà originariamente venga dall’armi. 

Tale presso a poco è l’origine altresì di 
questa opinione che la mercatura le deroghi. 

La quale opinione quanto era salutare e 
giusta ne’ secoli in cui nacque , altrettanto 
è nociva e fuor di tempo oggidì. E tanto io 
non dubito di asserire , benché sappia di a- 
vere contro di me una rispettata autorità , 
cioè 1’ Autore dello Spirito delle leggi. Par- 
lando egli .specialmente dello spirito della, 
monarchia come opposto al commercio, di- 
ce, che il permettere a’ nobili la mercatura 
sarebbe un distruggere la nobiltà senza re- 
cale alcun utile al commercio . La pratica 
di. questo paese ( pal la della Francia ^ è sa- 
vissima ; i negozianti non sono nobili , ma 
possono divenirlo ; essi hanno la speranza di 
diventale un giolito nobili . . . non hanno 
piu sicura maniera & alzarsi della loia pro- 
fessione che di ben farla, e di farla con f or - 
tuna , ciò che (V ordinario suppone qualche 
merito . . . V acquisto che si può fare della 
nobiltà col danaro incomggisce molti nego- 
zianti. perchè si mettano in istato di univa r- 
vi (i). Al che io rispondo di passaggio, clic 
questo incentivo all’ industria de’ commer- 

( i ) Vedi Esprit des Loix , lir. xx , vhap. xx. 
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danti sarebbe più grande e più utile se aven- 
do essi di mira d ? arrivare un giorno agli o- 
nori della nobiltà per mezzo delle ricchez- 
ze , vedessero altresì che loro sarebbe per- 
messo di seguitare l’ incamminato commer- 
cio e. di percepirne tuttavia i grossi guada- 
gni . Giacche ben pochi de’ ricchi mercanti 
vorrebbero comperare la parola di conte e di 
marchese o d’altra simile vanissima cosa col 
sagrificio d’ un bene reale, qual è un grosso 
commercio. Che se di questi vani mercanti 
si dassero, non sarebbe al certo utile alla re- 
pubblica che divenissero nobili , poiché è 
ben più utile un cittadino che accresca le 
ricchezze della nazione, di quello che lo sia 
un nobile che non le accresce o per lo più le 
diminuisce. 

Ma ritornando a quanto dice l’ Autore del- 
lo Spirito delle leggi 3 che i nobili intercette- 
rebbeio il commercio fin i mercanti e la ple- 
be con che pare che voglia dire, che ridur- 
rebbero a se tuttii guadagni del commercio , 
non sono forse , io rispondo , i nobili , mer- 
canti di grano , vino, seta, lino , lana , e per 
line di tutti i prodotti delle loro terre; e han- . 
no forse per questo il monopolio di tutti que- 
sti generi? E perchè cred’ egli che i nobili po- 
trebbero far tanto di minare il commercio 
della nazione? Su che sarebbe fondata questa 
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loro chimerica poten za? Forse che in uno sta- 
to monarchico i più ricchi non sono i com- 
mercianti come vediamo tutto dì? Non pos- 
sono forse più questi che i nobili dove si 
tratti di vendere e comperare ? Io credo che 
con questo principio dovrebbe la politica* 
impedire che un troppo ricco commerciante 
seguitasse a commerciare; il che per certo 
sarebbe un dogma assai bizzarro. 

E molto più mi pare mal fondato (pesto ti- 
more , che i nobili in una monarchia potreb- 
hero a se ridurre il commercio , quando con- 
sidero che di, lungo minore è quella porzio- 
ne, de’ nobili che può qualche cosa in una mo- 
narchia , di quello che non* lo sia quella che 
può niente . Onde io dico , che allora soltan- 
to accadrebbe che i nobili riducessero a sò il 
commercio qualora ess’ avessero una gran- 
dissima potenza , ed in tal caso questa na- 
zione non sarebbe più una monarchia , ma 
sì bene una aristocrazia. Nò io vedo questo 
pericolo che i nobili intercettino il commer- 
, ciò fra i mercanti e la plebe , se esso ceto di 
nobili non abbia la facoltà legislatrice ; nò 
tal esempio s’è veduto , per mio avviso , in 
alcuna nazione che col permettere a’ nobili 
il commercio essi 1’ abbiano a sè assorbito ; 
perchè , io il ridico , se potessero tanto , essi 
avrebbero auteriormente una gran potenza 
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più di quello che comporti lo spirito d’ una. 
monarchia. Che se in que’governi medesimi , 
in cui i nobili hanno la facoltà legislatrice, 
od almeno un’ assai più grande potenza che 
nelle monarchie , come sono l’ Olanda, l’In- 
ghilterra , e come ne abbiamo esempj in Ita- 
lia , non s’ è avverato che commerciando i 
nobili abbiano intercettato la mercatura fra 
ì mercanti ed i plebei , od abbiano fatto ogni 
sorta di monopolio come teme eglialtrove ( i ), 
a che ciò temere nelle monarchie , in cui è 
più circoscritta la potenza de’,no,bili ? Ma ta- 
li verità ha sentite esso medesimo Autore del- 
lo Spirito delle leggi . 

Il presidente Henault nelsupplimento guo 
all’ J 4bregé chi'onologique de l Histoire de 
JFrance , opera insigne , a pag. 149 : Si ve- 
drà che V Autore dello Spinto delle leggi lih. 
xx j, cap. xjx non si era abbastanza spie- 
gato su di tal oggetto s onde ha più precisa- 
mente sviluppate le sue idee nella nuova edi- 
zione che sta per dare al pubblico ,e che ni ha 
fatta vedere. Quindi aggiunge : si era a que- 
sto luogo della edizione dell opera presente 
quando la morte ce lo ha tolto . 

Fatto si è che questo falso tiihore concepi- 
to anche da rispettabili uomini, che del com- 

(1) Liv. VjCliap. Vili. 
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mercio conceduto ai nobili possano essi abu- 
sarsi in pubblico svantaggio , è stato cagio- 
ne di molti mali che seco strascina }’ indo- 
lenza d’ un numerQsa corpo di cittadini. 

Perchè io dico , che le leggi che nel pre- 
sente sistema animassero i nobili a commer- 
ciare , ad altro non tenderebbero che a soste- 
nere i nobili poveri , ed a renderli utili al— - 
la patria , mentre che altrimenti , meschini 
ed oziosi , a nulla sarebbero utili. Essendo- 
ché quei nobili che sono ricchi e potenti , e 
che hanno molti ed ampj fondi , non si da- 
rebbero 1’ incomodo di commerciare , il qua- 
le incomodo non è piccolo ne’ suoiprincipj. 
Ed è naturale che colui che di nulla ha bi- 
sogno non cerchi di arricchirsi colla indu- 
stria . Laddove tanti poveri nobili che appe- 
na si trascinano seco una squallida nobiltà, 
di cui sono la vittima , riescirebbero citta- 
dini utili a sè ed alla patria , e si porrebbe- 
ro al partito della industria per alzarsi al li- 
vello de’ nobili potenti ; onde questo ceto in 
vece di essere un ammasso d’ oziosi , sarebbe 
un ammasso d’ industriosi . 

V’ lia taluno che crede che la povertà dei 
nobili sia un incentivo per renderli utili al- 
la patria, acciocché, spinti dalbisogno, s’im- 
pieghino in cariche militari , politiche e ci- 
vili , e pare che tema che quau do fossero co- 
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modi e Ticchi non vi sarebbe chi in queste , 
pur necessarie cariche , s’impiegasse. Ma 
quand’anche non vi fosse il motivo della po- 
vertà che spingesse i nobili a ricercar delle 
cariche , lo sarà semole uno grandissimo e 
sufficientissimo la sola esca dell’ autorità e 
di essere a parte in qualche maniera del go- 
verno. Il qual piacere è vivissimo al cuor 
d’ ogni uomo che non cerca le ricchezze che „ 
come mezzi atti a mettere altrui nella sua di- 
pendenza: sicché preferisce l’obbedienza de- 
gli uomini alle ricchezze , che anzi le con- 
sidera come un mezzo atto ad ottenerla. Ed 
in fatti se penetreremo nel cuore di colui che 
coll’ industria ammassa il danaro , non tro- 
veremo noi forse, analizzando questa sua pas- 
sione , eh’ egli oscuramente e confusamente 
altrunon cerca che di riparare l’ ingiurie de- 
gli uomini e di alzarsi su di loro coll’ insigne - 
vantaggio delle ricchezze compratrici del po- 
tere ? E chi cercherebbe d’arricchirsi se fosse 
persuaso di essere potente a segno di potere 
lutto ciò che vorrebbe ? Per la qual cosa io 
sono di parére che il solo desiderio dell’ au- 
torità e dell’ onore potrebbe indurre i nobili 
a cercarie le cariche. Oltre di chem’è molto 
sospetto colui che è indotto a ricercare una 
carica pel solo desiderio di torsi ad una mi- 
sera vita.Questo motivo è un impronto di bàs- 



t 



Digitized by Google 




( 34 ) 



sezza che può accompagnarlo anche sulle se- 
die de’magistrati . Laddove il desiderio d’o- 
■ fiore e di autorità ha qualche cosa di nobile 
e di generoso , e contiene in sè l’ artiore della 
stima altrui , il qual sentimento è a meravi- 
glia produttore di mollevirtù necessarie nei 
magistrati , i quali se altro non -curano che 
1’ immediato acquisto di danaro , corrono 
gran rischio che questa passione dominante 
non lasci luogo ad altre più generose. 

Ma d’ uopo non è di mostrare più a lungo 
che è mal fondato quel timore che possano 
mancare nobili alle cariche , poiché al con- 
trario queste mancano ai nobili. Conciossia- 
chò 1’ esperienza ci convince , che per quan- 
te sieno le cariche nel militare o nella toga , 
od in qualunque altro civile impiego ; a cui 
abbiano accesso i nobili , convien pure che 
•molti d’ essi , anzi la maggior parte , ne ri- 
mangano oziosi. Da ciò ne nasce un gran ma- 
le , cioè che tanti cittadini che potrebbero es- 
sere utili alla patria , non lo sono , che an- 
zi è molto se non sieno nocivi. Poiché un 
coi*po di uomini che tutto riceve dalla socie- 
tà , ed a lei nulla restituisce , non gli può es- 
sere che d’ aggravio. Quindi è che il costu- 
me si corrompe coll’ ozio , che lo spirito di 
patriotismo s’ annienta , e che l’inquieta at- 
tività di taluni , non avendo altro impiego. 
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sì rivolge al giuoco , alla licenza ed a qua- 
lunque altro dissipamento , e quindi è che 
riesce il ceto de’ nobili un popolo ozioso e gal- 
lonato. I . quali danni assai crescono in quei 
paesi in cui il corpo de’ nobili sia numeroso 
in maniera che costituisca una conSiderevol 
parte della nazione - Ma ciò che riesce anco- 
ra più fatale si è quando i nobili poveri, co- 
stretti a vivere nobilmente male r edessendo 
ognora punti dalla viva emulazione di non 
essere degli altri meno ricchi , procurano di 
essere in eguale equipaggio de’ più potenti 
„per istrade e per mezzi d’arricchirsi che non 
sono punto nobili,* In qualunque nazione la 
buona o cattiva morale , il rispetto o la di- 
sistima alla virtù hanno, grandissima influ- 
enza alla sua felicità o miseria. Gli effetti del- 
la mancanza di morale son lenti , è vero, ma 
sordamente producono nella lunga rivolu- 
zione di più secoli effetti tanto più grandi 
quanto irreparabili , perchè inaspettati ; e di- 
rò quasi operano le cose morali per alluvio- 
ne , come i fiumi . E grande eredeano per 
certo l’ influenza de’ costumi sulla pubblica 
felicità i Romani r presso de’ quali grandis- 
sima era la cura de’ costumi , mores , la qual 
parola presso di loro significava assai , come 
quelli chelapubblicadisciplinaattentamcn- 
te conservavano. La corruzione del cuore 
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umano è una malattia epidemica che se spen- 
ga negli uomini certi principj di morale o 
se li rintuzzi soltanto, può cambiare la fac- 
cia d’ una nazione . Ma siccome hanno par- 
te nel formare le idee del volgo anche in una 
monarchia i nobili ( poiché quel rispetto , 
quella riverenza eh’ egli dimostra s’ estende 
sino al suo spirito , sicché egli conformi le 
sue opinioni a chi gli può far bene o male , 
come vi conforma le parole e gli atti esterni), 
così se mai in alcuna nazione ve ne fossero 
molti di questi , in cui la virtù , il patrioti- 
smo fossero spenti dall’ozio e dalla dissipa- 
zione , e forse anche la di cui morale fosse 
men che nobile , in. tal caso , io dico, clic la 
plebe a poco a poco strascinata da questo cat- 
tivo esempio vi si conformerebbe, e che a po- 
co a poco in essa ancora s’ estinguerebbero 
molte idee moràli.Se per pubblica fama, per 
esempio , non ài credesse chei nobili poi sie- 
110 esenti affatto da qùe’ viz] che suggerisco- 
no pressanti bisogni-, se avessero anche dati 
autorizzati esempj di meno esatta giustizia ; 
se per una certa prepotenza fossero non mol- 
to compassionevoli ai mali altrui ; se il giuo- 
co e la ghiottoneria occupassero quell’ ozio- 
so intervallo che gli divide il nascere dalmo- 
rire; se molti , dico , di questi nobili si ri- 
trovassero in una nazione ; io credo che a po- 
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co a poco questa morale per una facile imi- 
tazione nelfuomo, ed autorizzata dal rispetto 
che s’ha per chi la professa, cadrebbe per una , 
insensibile discesa nei domestici , poi negli 
artigiani , poi nella più povéra plebe. Nè qui 
vorrò io , dando troppa importanza al mio ar- 
gomento, affettare orribili predizioni, nè cre- 
dere che veramente sia questo : uno dei mag- 
giori mali della repubblica . Ve ne sono per 
avventura de’più grandi, e di quelli che me- 
ritano più pronto riparo : ma soltanto io di- 
co , che per quanto lenti , per quante insen- 
sibili fossero in una cotale nazione i cattivi 
effetti provenienti dall’ ozio e da’ vizj de’ no- 
bili , sarebbero tali che con un lungo tempo 
produrrebbero grandissimi danni.Di che pu- 
re ce ne forniscono una non equivoca prova 
que’miseri tempi, in cui i nostri antenati s’e- 
rigevano in piccoli tiranni, in citi la frode, 
il veleno, gli stiletti, le insidie, ed ogni sor- - 
ta di prepotenza per fine caratterizzava la no- 
biltà più che la virtù, la beneficenza , i dol- 
ci costumi , l’ umanità , il sapere , che pur 
esser non dovrebbero disgiunti da chi ha ot- 
tenuto a buona sorte una buona porzione dei 
beni di quaggiù ; cose tutte che la misera ple- 
be, intieramente occupata da’ bisogni fìsici 
presenti ed istantanei , non può professare ; 
m que’ tempi , dico , s’ era anche insinuata 
.Verri. Disc. vàrii, 4 
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nel volgo quest’ aria di tirannia , questa fe- 
rocia , sicché si era dato ad ogni sorta di cru- 
deltà , di barbarie e di brutalità , malgrado 
1’ avvilimento e la miseria in cui era sepolto. 

In somma io mi ristringo a ciò che in una 
nazione, in cui vi sia un ceto di nobili uma- 
ni e saggi , in quella nazione, dico, anche la 
plebe a poco a poco diverrà saggia ed uma- 
na, e viceversa, in una qualunque nazione, 
in cui vi sia un ceto di nobili ozioso, e che 
4ia esempi d’ingiustizia, il popolo a poco a 
poco ne imiterà il cattivo costume. La qual 
proposizione io spero che da se stessa si di- 
mostri . 

Per la qual cosa io credo che non sia un 
•oggetto indifferente per un saggio legislatore 
che buoni o no sienoi Costumi de’ nobili, poi- 
ché sono essi come il modello su cui vediamo 
die la maggior parte della nazione prende 
norma per i suoi. Donde ne viene che non 
sarebbe conforme a questi principi , che in 
una nazione qualunque la maggior parte de* 
nobili sieno oziosi , poiché come tali non sa- 
rebbero buoni cittadini . 

Ma siccome che nè la spada nè la toga , 
nè qualunque altro officio civile bastano ad 
impiegare tutta la nobiltà, che anzi piccola 
è quella porzione che è impiegata è grande 
quella che è oziosa , da qui ne y;iene che bi- 
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sognerebbe che il legislatore ritrovasse a que- 
sta superflua porzione un impiego utile alla 
patria; e questa superflua porzione io credo 
che in miglior modo non potrebbe occuparsi 
che nel commercio. Io dico questa superflua 
porzione , poiché credo che quelli che occu- 
pano cariche massime , se sono di quelle che 
esigono molta parte del giorno, e per arriva- 
re alle quali vi fa d’ uopo di lunghi studj e 
di un lungo tirocinio, questi tali, dico, non 
avrebbero nè tempo nè voglia di darsi alla 
mercatura. Dal chenesiegue semprcpiùquàn- 
to ho già detto, cioè che è mal fondato il ti- 
more di que’ politici che temono che unendo 
il potere e 1’ autorità al commercio rovine- 
rebbe la monarchia, mettendo nell’istesse ma- 
ni 1’ autorità e le ricchezze, poiché appunto 
io credo che chi ha l’ autorità in una monar- 
chia non abbia tempo di acquistar molte ric- 
chezze nel commercio . Per il che una legge 
che permetta a’ nobili la mercatura ella non 
farebbe altro che impiegare utilmente la più 
povera porzione di essa , toglierla all’inerzia 
ed alla indolenza, per rivolgerla alla indu- 
stria ed alla fatica, lasciando nel resto intatte 
le massime fondamentali di una monarchia, 
in cui i nobili non pòhno esser potenti come * 
in un governo aristocratico . 

Ma dirà taluno, forse che in qualche paese 
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la sapienza del governo non ha permesso ai 
•nobili la mercatura? E qual bene n’è da ciò 
venuto, se eglino non si risolvono ad ese- 
guirla, se per un mal inteso decoro credono ! 
che sarebbe un macchiarsi d’infamia il dive- 
nir commerciante? Al che io rispondo, che 
in fatto di pregiudizj e di opinioni non si 
mutano facilmente gli uomini; che le idee di 
nobiltà concepite in una data maniera per 
più generazioni , non si mutano se non con 
un almeno egual tempo di contraria azione ; 
che a creare nelle menti de’ nobili questi pre- 
giudizj e queste opinioni ebbero lacolpaquei 
poco accorti legislatori che proibirono alla 
nobiltà di commerciare. Si ebbero per lungo \ 
tempo a vile i mercanti; le arti più utili e più 
necessarie furono chiamate sdegnosamente 
vili ed abbiette; fu nominato il commercio 
sordido guadagno che imbrattava le mani , 
quelle mani che arricchiscono la patria e la 
fanno grande e rispettabile; furon esclusi da- 
gli onori e da’ ceti più rispettabili i commer- 
cianti; e tutti questi falsi principj e queste 
fallaci idee di decoro, di purezza di sangue, 
furono inculcate dalle leggi, fomentate dai 
costumi, ridette da uomini gravi e rispetta- 
ti, e se ne sporcarono per fine i volumi, e di- 
vennero irrefragabili dottrine , ed ora ci a- 
vremo a stupire se tutto in un punto non si 
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possono distruggere? Non è egli questo stu- 
pirsi degli effetti perchè si dimenticano le 
cagioni? Dirò di più, che bisogna accompa- 
gnare questi salutari editti con altre leggi, 
salutari a tutto il commercio generalmente. 
Giacche se in qualunque paese, in cui il com- 
mercio ritrovasse molt’inciampi nella legisla- 
zione , si pretendesse che concedendo a’ nobili 
il commercio, essi dovessero attendervi se- 
riamente, io credo che sisarebbeinun grande 
errore. Perchè, oltre a tutti que’ pregiudizi 
che abbiam detti , vi si opporrebbe ancora il 
difetto comune di legislazione; e tanto piu 
in questa classe di legislazione, in cui non 
basta permettere, ed è stolta- cosa il coman- 
dare che nasca commercio dove non v’è, ma 
bisogna adattare mezzi opportuni per otte- 
nere tal fine. E certo lenta assai è nel nascere 
l’ industria ne’ suoi principi, e vi bisogna di 
tutto il potere e la sapienza de’ sovrani per 
farla risorgere dove è spenta; nè questa è l’o- 
pera di pochi anni. Imperocché più facile é 
il distruggere l’industria, che ilrichiamarla; 
poiché 1’ uomo da sè è inerte ed ozioso se non • 
lo stimola l’interesse, il guadagno, l’utile 5 , 
la protezione per fine delle leggi e del gover- 
no; ed è di tal natura l’attività degli uomini, 
che vuol essere intrattenuta e lusingata eben 
custodita se ha da far lugna dimora su qua- 
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lunque parte del globo. Che se per poco si 
cessa d’accarezzarla, dirò così, e di proteg- 
gerla, ella sen fugge, e invano ad alta voce 
la richiama il legislatore. 

E molto più, per tutto ciò che si è detto, 
utile sarebbe per ogni verso che i nobili com- 
merciassero , quanto che son essi nelle mo- 
narchie i principali possessori de’ fondi , di 
modo che son quasi tutti in loro mano. In 
una tale nazione, in cui questa ipotesi s’av- 
verasse, sarebbe, io credo, di un utile assai 
grande che i nobili commerciassero, qualora 
massimamente i generi prodotti dalle terre 
fossero di quelli che impiegare si possono in 
manifatture, come lane, lino, canapa, seta, 
ec. Poiché se i possessori di tali fondi anzi- 
ché mandare fuori di paese, o rivendere nel 
paese medesimo tali materie prime, le faces- 
sero lavorare essi medesimi per vendere tali 
manifatture, o internamente o esternamente, 
in ogni caso utile assai ciò sarebbe alla repub- 
blica. Poiché se vendonsi agli esteri queste 
materie prime, egli è certo che sarebbe me- 
glio assai il venderle loro convertite in qua- 
lunque manifattura, poiché tirerebbesi tutto 
quel danaro di più che k»ro accrescerebbe la 
manifattura medesima; e se internamente le 
vendessero convertite in manifatture , si a- 
vrebbero esse manifatture a più buon mer- 
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cato , perchè le materie prime sarebbero di 
prima mano, laddóve chi deve prendere da 
altri le materie prime per convertirle in ma- 
nifatture deve vendere tantopiù^caro prezzo • 
esse manifatture , quant’è il guadagno che ha 
fatto il venditore d’esse materie prime. Nè 
alcuno mi negherà, che inqualunquedique- 
ste ipotesi la nazione guadagni tanto per Fin- 
terno quanto per l’ esterno commercio . Per 
la qual cosa mi par certo che abbiano com- 
messo un non piccolo errore in politica quei 
legislatori che proibirono di commerciare 
a’ possessori de’ fondi , poiché anzi questi do- 
vrebbono più che altriessereincoraggiatialla 
mercatura. A v v egnachè non sarebbe egli utile 
che i possessori di canapa, lino, seta e d’al- 
tri generi simili, piuttosto che venderli , li 
convertissero in manifatture; e molto più se 
tali generi si vendono a’forestieri? E che ri- 
sponderebbesi di ragionevole ad un selvag- 
gio, che vedendole spaziosepianurede’campi 
addimandasse di chi son esse queste squisite 
ricchezze, che costano tanti sudori? Sareb- 
be egli soddisfatto dal sentirsi a dire, esse 
sono dei Conti e d é Marchesi! Tornerebbe 
forse a dirmi il selvaggio, conviene che fac- 
ciano assai per la società s’ella fa tanto per 
loro; al che io sarei imbarazzato a risponde-, 
re. In fatti strano assai mi pare che quel corpo 
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dì cittadini che possiede quasi tutta la super- 
ficie su cui passeggia la nazione, sia quello 
che altro mestiere non abbia che di posse- 
derla . 

Per la qual cosa io credo che dai prodotti 
appunto delle proprie terre dovrebbero co- 
minciare i nobili il loro commercio, nè ciò 
tutto ad un tratto , ma a poco a poco con una 
lenta esperienza; il che per certo non sem- 
brerà difficile se non a chi trova difficile ogni 
cosa nuova; e questa mercatura troppo a torto 
si crederebbe derogai j alla nobiltà del san- 
gue, avvegnaché se si vendono i primi generi 
senza incorrere questa taccia , perchè dirassi 
derogare al decoro il vendere questi primi 
generi convertiti ijn manifatture? Forse che 
non sono i nobili mercanti di vino, frumen- 
to, seta, lino, e qualunque altro prodotto 
delle proprie terre, che debbano credersi 
macchiati da qualunque altro commercio? 

Che se alcuno opponesse che qualora i pos- 
sessori delle materie prime avessero essi an- 
cora le manifatture di tali materie prime , 
toglierebbero la sussistenza a chi vivea su di , 
questo secondario commercio , io rispondo; 
primo , che quei medesimi che inservivano 
aitali mani fatture non si diminuirebbero pun- 
to, perchè il travaglio non si avrebbe dimi- 
nuito; secondo, che i compratori di laiima- 
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terie quando non le potessero più avere dai 

I possessori de’ fondi, cosa per altro non faci- 
e , comprerebbero essi medesimi fondi ba- 
stevoli per averne una sufficiente porzione, 
il che dividerebbe in molte mani i terreni , 
e per conseguenza crescerebbe l’agricoltura, 
che più fiorisce , più sono gli uomini che vi 
hanno parte , e più sono i possessori de’fon- 
di medesimi. Poiché egli non è difficile il ~ 
provare che più cerca che gli renda il suo 
terreno colui che ne ha poco di colui che nè 
ha molto ; dal che ne viene che sempre è me- 
glio che si dividano i terreni in molti pos- 
sessori . Ma uopo non è forse di tanto sottil- 
mente rispondere ad ogni ipotesi , poiché sa- 
rebbe un caso quasi impossibile quello che 
i possessori dei primi generi in una qualun- 
que nazione li convertissero essi tutti quanti 
in manifatture, in maniera che nulla la- 
sciassero ad un secondario commercio di 



rivendita. 



Perlochè a me non pare impossibile cosa 
che comincino i nobili a darsi alla mercatu- 



ra , facile assai loro essendo quanto io ho 
detto di sopra. E chi non ricavasse da’ suoi 
fondi generi eonvèrtibili in manifatture, po- 
trebbe impiegare qualche capitale in qual- 
che altro commercio, tirandone i frutti a prò- - 
porzione , od ìq somma in qualunque altra 
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delle tante maniere che vi sono di comincia- 
re la mercatura . 

Ma per ottenere il fine che i nobili com- i 
mercino, egli è assolutamente necessario che I 
non sieno esclusi i ricchi commercianti dai 
ceti rispettabili , e che non sieno rigettati 
da que’ corpi in cui tutti s’ affollano di en- 
trare, come q uelli che sono il seminario della 
autorità e degli onori . E perchè avrassi ad 
avere per nolDile colui, i di cui antenati per 
tle o quattro generazioni mangiarono e be- 
vettero il grano, ed il vino delle loro terre 
sen$’ esser in nulla utili alla patria , ed a- 
vrassi da escludere da’ nobili colui che si ar- 
ricchì con un grosso commercio? Quando il 
commercio è fatto in grande io non trovo nis- 
suna differenza fra un possessore di terre ed 
un ricco mercante. Quello amministra le 
sue sostanze per mezzo de’ suoi agenti , que- 
sto per mezzo de’ suoi institori ; in modo che 
altra differenza non passa dall’uno all’altro 
se non che il primo converte in danaro i pro- 
prj prodotti delle terre una volta all’anno, 
laddove il secondo lo converte più volte , 
vale a dire , che fa girare continuamente i 
suoi capitali , e perciò mantiene più nume- 
ro di cittadini , e fa più ricca la nazione ; 
giacché tanto dipende la ricchezza dallamas- 
sa universale de’ metalli , quanto dal loro 



Digitized by Google 







( 47 ) 

moto di circolazione ; per modo che in una 
nazione in cui la massa totale circolante sia 
mille e la velocità della circolazione cinque- 
cento, ed in un’ altra nazione sia seicento la 
massa totale , ma là velocità di circolazione 
novecento , io dico che queste due nazioni 
sarebbero ricche egualmente . Le quali idee, 
benché non comunemente credute , non so- 
no perciò men vere . , 

Conceduta adunque a’ nobili la mercatu- 
ra , anzi animati ad intraprenderla , avreb- 
bon^i a non escludere dal loro ceto i grossi 
mercanti . E qui là d’ uopo fare una gran 
distinzione fra' il commercio al minuto ed il 
commercio all’ ingrosso . Perchè il secondo 
soltanto dovrebbe essere conceduto alla no- 
biltà, nè vi avrebbe ad essere ammesso se 
non se chi facesse commercio all’ ingrosso; 
e per commercio all’ ingrosso io non m’in- 
tendo tanto la grandezza de’ capitali che vi 
s’ impiegano, quanto clip egli venga fatto per 
via d’institori e di commessi-, in guisa tale 
che il nobile principale non vi abbia che la 
superiore ispezione , nè richiegga più di tem- 
po l’attendervi che l’amministrare i terreni 
come oggidì . E ciò io dico , non perchè chia- 
mi vile, abbietta e sordida ogni arte utile al 

f ubblico , ma bensì perchè i nobili in qua- 
lunque paese ove sieno ; dal seminario di cui 
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cavimi i cittadini inservienti alla spada , 
alla toga , ed a qualunque officio civile , 
militare , politico; in tale paese dico , con- 
viene che la nobiltà abbia un’ educazione , 
e che 1’ abbia con tutti i comodi . Per lo che 



s’ ella al commercio di dettaglio discendes- 
se, ed in ciò occupasse molta parte della vi- 
ta, ne seguirebbe cffie le arti cavalleresche , 
gli studj,ed ogni altra cosa che costituisce la 
educazione d’un nobile sarebbero iti, e lad- 
dove cercassi od il giureconsulto o il milita- 
re, non vi troveresti che il piccolo mercan- 
te; ed i piccoli mercanti non ponno gover- 
nare la repubblica . Ma qui molte altre cose 
verrebbero forse in acconcio di dire intorno 



alla nobiltà; in che debba ella consistere; 
quai privilegi debba avere; cosa debba chia- 
marsi nobiltà; s’ ella come è, sia necessaria 
in una monarchia ; s’ella sia utile; se debba 
essere ereditaria ; per qual via si dovesse di- 
venir nobile , ed altre importanti disquisi- 
zioni , che lascerò ch’altri intraprenda. Io 
parlo della nobiltà quale ella è a’ dì nostri, 
e , tale quale ella è , io sono di parere che 
dovrebbe commerciare. 



Che se qualche nobile decaduto vi fosse, 
o qualche povero cadetto, egli al certo è una 
crudele e ridicola dottrina il pretendere che 
per non macchiare il suo puro sangue debba 
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miseramente vi vere nobile. A questo tale non 
solo il commercio all’ ingrosso dovrebbe es- 
ser permesso , ma le arti ancora ed il com- 
mercio di dettaglio . Povertà e nobiltà non 
ponno stare insieme; vi vuole un certo cen- 
so per esser nobile. Intorno a che ritrovo as- 
sai saggio il costume d’ Inghilterra , in cui i 
cadetti ( siccome che sono assai poveri, per- 
chè tutti gli stabili sono de’ primogeniti) van- 
no a cercare il vitto sotto i grossi commer- 
cianti . In tal guisa fra poco tempo eglino 
s J arricchiscono in modo che o lessi medesi- 
mi o i primogeniti loro ritornano in istato di - 
> prendere il titolo di milordi , e così resti- 
tuirsi alla primiera nobiltà , e questo inter- 
vallo , ih cui fanno gl’ institori ai grossi ne- 
gozianti , le leggi suppongono che dorma la 
nobiltà , sicché quasi per diritto di postlimi - 
nio, come dicono i giureconsulti , la nobil- 
tà riacquistano. Questo costume pure di far 
dormire la nobiltà conservavasi nella Bre- 
tagna francese. Tal costume mi pare che sia 
ottimo per i poveri nobili , i quali nel pre- 
sente sistema o devono languire nelle mise- 
rie o decadere per sempre ; giacché egli con- 
yien pure che in questa continua rivoluzio- 
ne delle umane vicende altri ricchissimi po- 
veri^ diventino ; ed altri miseri s’ arricchi- 
scano . , 

Yerri, Disc, VARII. 5 
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Laonde in quelle nazioni in cui il com- 
mercio a’nobili è proibito, ed in cui per una 
inveterata opinione è cosa vile la mercatu- 
ra , assai nobili vi sono , i' quali , benché 
estremamente poveri, si ridurrebbero piut- 
tosto alla mendicità che darsi alla mercatura, . 
non già come principali, che tanto non pos- 
sono, ma come inservienti ai principali. Ar- 
rossirebbero essi di esser al soldo d’ un ricco 
commerciante di sangue non puro; si crede- 
rebbono svergognali e decaduti ; per modo 
die crederebbero essi d’ aver non solo rut- 
ilati sè stessi, ma la loro famiglia, spoglian- 
dola d’una prerogativa inutile, anzi gravo- 
sa. Sojio questi veri martiri della nobiltà. 
Oltre a que’ costumi che ho sopraccennati di 
Bretagna e d’ Inghilterra, v’ha un altro ri- 
sorgimento in Fi-ancia per i nobili decadu- 
ti , e questo si è di lavorare i vetri. Quegli 
artigiani che si chiamano verrotìers devono 
esser nobili ; onde questo è un onesto stabi- 
limento per la nobiltà.Ivi eziandio fu per lun- 
go tempo osservato il costume che il com- 
mercio derogasse alla nobiltà , ma con varj 
editti , particolarmente di Luigi XIII e Luigi 
XIV, è stata permessa a nobili la mercatura 
all’ ingrosso. Ma non s’è ancora stradicata 
dalla nazione l’erronea opinione che il com- 
mercio deroghi alla nobiltà. Perchè le leggi 
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possono bensì comandare alle azioni umane, 
e con premj e con pene spingere o ritenere 
gli uomini , ma dove si tratti di opinioni , 
fa d’uopo esempi , destrezza e tempo; e per 
togliere i pregiudizi , bisogna che talvolta 
il legislatore discenda e tratti gli uomini. co- 
me i fanciulli , sorprendendoli , accarezzan- 
doli, lusingandoli, finché rinunciano ai pre- 
giudizi più coll’ inganno che colla ragio- 
ne.Conciossiachè amano tenacemente gli uo- 
mini le bizzarrie del proprio intelletto , e 
resistono a chi gli urta di fronte come a ti- 
ranno, per modo che- in questa guerra non 
si vince che fingendo di cederò, esercitando 
per istrade ignote al volgo la forza della le- . 
gislazione. 

Il che quando io considero, credo che di 
molto tempo vi farà d’ uopo prima che si 
sostituiscano idee più giuste di decoro e di 
nobiltà a quelle che oggidì si hanno. Que- 
sto decoro, questa purezza di sangue ha fatto 
in guisa che si sieno creduti i nobili animali 
di più che uomo , c di una specie più per- 
fetta del volgo. E questa falsa opinione ha 
pur prodotte per lo passato varie prepotenze 
ed ingiustizie, e de’ bizzarri capricci; poiché 
è inerente alla natura umana il desiderio del 
dispotismo , che se lo fomenti cogli errori , 
egli cresce da se medesimo a dismisura. Al 



Digitized by Google 



•k 

. . ( 5a ) 

male lia per buona sorte rimediato l’es- 
sere i principi cresciuti di forza. Ciò ha fatto 
che si raffrenò quest’intermediario dispoti- 
smo, di modo che ormai è uomo il nobile co- 
me è uomo il plebeo ; nè della purezza del 
sangue è privilegio l’ impunità delle ingiu- 
rie , chiamata col curioso vocabolo di sod- 
disfazione. L’ accrescimento del potere de’ 
sovrani , ( che or fanno la felicità dell’Euro- 
pa, ha assorbite eriunite in uno tutte quelle 
dissipate e minime forze; l’aggregato di que- 
ste anarchie ha costituito un tal potere , che 
in faccia a lui s’è annichilata la piccola pre- 
potenza. Onde su questo punto di vista egli 
è da desiderarsi da ogni buon cittadino che 
sempre più s’ accresca il potere de’ sovrani, 
poiché crescerà con lui la pubblica tran- 
quillità. 

NQuesta falsa opinione che la mercatura de- 
roghi alla nobiltà, avendo ridotti i nobili ad 
esser poco più che oziosi smaltitori di pingui 
entrate, ha spenta in loro ogni pazienza di 
fatica ed ogni industria. 11 qual amore al- 
l’ozio ed alla indolenza non ha recato pic- 
colo danno all’agricoltura , che pur è il mas- 
simo fonte delle stabili ricchezze di una na- 
zione. Poiché quando i possessori dei fondi 
d’altro non sono occupati chede’piaceri e del 
dissipamento, egli è lorza che nulla pure si 
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curino del come sieno i loro terreni coltiva- 
ti . E quando i padroni non si studiano, non 
s’industriano, non si danno daddovero a mi- 
gliorare le loro terre, le cose vanno da per 
se, e gli agricoltori e gli agenti ed i fìttajuoli 
si contentano che sieno coltivati i campi come 
lo sono stati sin d’ora. Che se lo spirito d’in- 
dustria animasse i padroni , cercherebbonsi 
i mezzi di migliorarla, laddove altro per lo 
più non cercasi se non se che l’entrata d’un 
anno sia come quella di un altro, se pur an- 
che non la si lascia andare coni’ ella vuole 
indolentemente. E a dir vero, .date ad un . 
industrioso mercante un fendo, dateiìéun al- 
tro ad un nobile ozioso, ch’io dico che più 
sarà ben coltivato quello che questo. E molti 
di tai mali nascono in gran parte da quella 
idea bizzarra di decoro prodotta dall’ tizio, 
per la quale idea molta parte della vita im- 
piegasi in rispettate bagattelle , in officj , in 
correre qua e là senzst, disegno e senza line. 
Da questa falsa idea di decoro n’è venutoche 
non s’ha il coraggio di decadere ancliequan- 
do dovrebbesi pur decadere per necessità . 
Quindi ne viene che si rinuncia il più tardi 
che si può ad un fasto che eccedeleforze della 
famiglia, sinché un fallimento vergognoso 
ed impunito non la rovini I quai mali non 
sarebbero sì frequenti se vi fosse il mezzo del 

A 
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• commercio, e se non si avesse a vile il fare 
li mercante o qualunque altro onorato me- 
stiere quando non si può esser più onorata- 
mente ozioso. 

' li tutti questi mali .hannolaprincipalcloro 
sorgente in questa idea, che il commercio 
deroghi alla nobiltà; c questa idea l’hanno 
creata nelle nienti de’nobili quelle leggi che 
proibirono il* commercio, e che cosa vile ed 
abbietta la nominarono. Le quali cose tutte 
io considerando, credo che grand’ utile ne 
verrebbe ed a’ nobili medesimi ed al pubbli- 
co, se essi ancora non isdegnassero di com- 
merciare , comechè non manchi chi crede- 
rebbe che nè l’una nè l’altra di queste cose 
sieno vere, lo sarò abbastanza contento d’a- 
vere esposte il più brevemente che ho saputo 
queste mie riflessioni , s’esse non già m’ ac- 
quisteranno gli elogj, che forse non merita- 
no, ma almeno la discrezione de’ disappro- 
vatoli . Poiché per quanto una verità sia ella 
utile a chi la si propone , s’ ella urta certi 
pregiudizj , non la proponi senza taccia di 
novatore. Possano i miei scritti convincere 
qualche uomo ragionevole, e meritarmi que- 
sto nome . 
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DISCORSO III. ' . 

. „ • DeW Ozio. 

11 giuoco , la maldicenza, la sfrenatezza 
dei costumi sono conseguenze funeste del- 
l’ozio. 11 cuore umano ha un vero bisogno 
d’essere occupato in qualche oggetto eliclo 
tolga dalla no]a inseparabilecompagna della 
indolenza. Quando manchiamo di un certo 
moto che agiti 1’ animo e lo tolga da un le-, 
targo a lui naturale, se è di nulla occupato, * 
siamo in una incomoda situazione, che non " 
ardirei chiamare propriamente vita, maquasi 
vegetazione. L’esperienza ogni giorno più ci 
convince di questa verità, giacché vediamo 
che nè l’abitare un superbo palazzo, nè il pos- 
sedere grandi ricchezze, nè l’avere onori c 
dignità, fa l’uomo felice , ma bensì 1’ avere 
nella maggior parte del tempo l’animo di varj 
e sempre piacevoli oggetti occupato. La man-- 
canza di molo fa Tacque stagnanti e lorde e 
putride; così l’inerzia instupidisce ed infetta 
lo spirito. Quegli che hanno la mala ven- 
tura di far poco uso della facoltà di operare 
col corpo e collo spirito, sono miserabili sfac- 
cendati , che cercando in ogni parte qualche 
oggetto onde riempiere. quel vólo che hanno 
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nella mente e nel cuore, sono molesti, e molte 
volte infesti alla società, e sono a sè stessi 
pena della loro infìngardia. L’uomo ragio- 
nevole dando alla religione, alla famiglia , 
a’ suoi impieghi, alla cultura del suo spirito 
tutta la giornata, passa assai più felicemente 
il suo tempo di colui che fra gli agi e le ric- 
chezze non sa fare un’ora di parentesi alla 
noja che lo accompagna al sepolcro. La vita 
di costoro è un continuo sonno, e la vita de- 
gli operosi è una serie di buone azioni e di • 
piaceri. Così il magistrato, il letterato , il 
mercante, l’artigiano, trovano nelle loro fa- 
tiche i giorni brevi, intantochè un ricchis- j 
simo sfaccendato cava ad ogni momento l’o- \ 
riuolo dalla sua tasca, stupendosi della lun- 
ghezza del tempo, e rimettendo sempre al- 
l’ora che vien dopo la briga della sua felicità. 

L’ industria ed il travaglio furono sempre 
i fondamenti della forza delle nazioni ; e so- 
no destinate alla schiavitù le infingarde ed 
oziose . 11 dispotismo , già da tanto tempo in 
Asia stabilito , ha forse per cagione F inerzia 
e l’ abborrimento della fatica che il clima in- 
spira a que’popoli : ed anche discendendo al t 
particolare servono i pigri agli operosi, poi- 
ché o ricchi o poveri eh’ essi sieno , sono nel- 
l’altrui dipendenza; se ricchi per esser tolti 
dalla noja; se poveri perchè non si alzeran- 
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no mai dalla loro miseria. Ma per lo piu 
l’ ozio è una conseguenza delle ricchezze , 
perchè la povertà cogli incomodi che l’ ac- 
compagnano , troppo ci ferisce da vicino 
per poterla indolentemente sopportare. E 
se vediamo oziosi i mendici , lo sono o per 
esser fisicamente impotenti a sollevarsi dal- 
la depressione , o perchè ovunque si vol- 
gano vedono spenta ogni speranza di risor- 
gimento ; e questo è bene spesso difetto di 
legislazione , anziché difetto degli uomi- 
ni ; il che considerando, dovrebbesi essere 
più umano con quella sì grande, sì disprez- 
zata e sì infelice parte degli uomini chiama- 
ta volgo . 1 ricchi non sono, nè nell’ uno nè 
nell’ altro caso; onde più facile è loro Tesser 
oziosi ; ma non meno infauste loro sono le 
conseguenze.il giuoco occupa in taluno d’es- 
si la maggior patte de’loro ozj ;ese per un mo- 
mento vorranno meco riflettere sopra sè me- 
desimi, dovranno confessare che passano le 
notti e i giorni fra una speranza inquieta ed 
un mordace timore. Pochi fanno molte ric- 
chezze col giuoco , e que’ pochi sono ricchi 
a spese di molli infelici , onde non v’ è pro- 
porzione tra i contenti ed i mal contenti che 
fa il giuoco. È più probabile adunque d’ es- 
ser nel numero de’ secondi ; e se quegli an- 
cora che hanno le loro fortune stabilite sul 
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giuoco diranno il vero, dovranno confessa- 
re che il guadagno non gli ha ricompensati 
de’ loro timori e del tumulto interiore che 
prova chi espone gran parte , ed alcuna vol- 
ta tutte le sue fortune all’ azzardo. Puossi in 
oltre cambiare il danaro , che al giuoco s’ e- 
spone , in mille onesti piaceri , oppure in 
una onorala ed utile industria. Può un one- 
st’ uomo sollevare gli amici , i poveri , inco- 
raggiare le arti e i cittadini meritevoli con 
quel danaro che consegna alla sorte ; e que- 
sti sono piaceri pei cuori sensibili alla virtù: 

Ì mò coll’ industria migliorare la sorte del- 
a famiglia e di sè stesso , in vece di avere un 
giorno l’ insuperabile rimorso di veder lan- 
guire nella miseria gl’innocenti figli, vitti- 
me di una stolta passione, e di dovere arros- 
sire in faccia ad una *urba di queruli credi- 
tori . 

Altri si tolgono dalla indolenza colla in- 
temperanza , come unico oggetto à cui attac- 
carsi nella penuria di pensieri in cui sono j 
ed in fatti è ben naturale che chi ha le fa- 
coltà dell’ anima torpide ed oziose debba a- 
doperare quelle de’ sensi. Ma grandissimi so- 
no gl’inconvenienti della ghiottoneria. L’in- 
comodo di una difficile digestione, mille ma- 
li che sopraggiungono fanno cadere la bilan- 
cia dalla parte del male , e puossi conchiu- 
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dere , e come medico e come uomo ragione- 
vole , che F intemperanza è da fuggirsi . 

Conchiudiamo dunque, che siccome al cor- 
po è utile un moderato moto , cosi una mo- 
derata attività è utile anzi necessaria all’a- 
nima , e la tiene in una continua forza ed 
energia che la fafcaccorgere d’ esistere piace- 
volmente j dico moderata , perchè F agita- 
zione ed il tumulto dello spirito non si pon- 
no chiamare stati di felicità : onde la vera 
contentezza del cuore sta fra i due estremi 
della inerzia e della troppa violenza del 
moto. 
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DISCORSO IV. 

Lo Spirito di società. 

% 

s 

Recede in te ipsum quantum potes , cum his 
conversare qui te meliorem facturi sunt. 

, Seneca, Epist. 7. 

Fra le tante cose, utili alla società degli 
uomini che lia prodotte l’universale coltura 
del secolo presente , debbe annoverarsi una 
certa fratellanza che s’ è introdotta da uomo 
a uomo . I nostri ruvidi antenati se ne stava- 
no racchiusi ne’ solitarj loro castelli , sem- 
pre Guelfi o Ghibellini , anche cessato che fu 
il bollire di quelle orrende fazioni > che per 
più di due secoli furono la più seria delle 
nostre pazzie . Pieni di selvatichezza e d’ i- 
gnoranza si guatavano 1’ un l’ altro sospet- 
tosamente^ nessuno spirito di società, nes- 
suna dolcezza di costumi , nessuna amore- 
volezza o pulitezza di maniere sembra che 
regnasse fra loro. Sicarj , veneficj , clan- 
destini massacri > inestinguibili inimicizie 
furono le imprese de’ più potenti in que 
secoli di barbarie, ch’altri chiama i tem- 
pi della buona fede. La nobiltà tutta d’Eu- 
ropa aveva tai. costumi verso il secolo mil- 
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lesinio , e li conservò per lungo tempo cR 
poi. Di un’ ingiuria, di un privato atto <r ini- 
micizia ne trasmetteva il padre la vendetta 
a’ suoi discendenti ; quindi da famiglia a fa- 
miglia risse e contese crudeli senza fine. San- 
no gli eruditi che a tal segno giunsero que- 
ste inimicizie private , chiamate Faide ne- 
gli antichi cronisti , che dovettero i concilj 
intimare di tempo in tempo le Frieguedi Dio, 
cosi dette perchè facean tregua alle private 
vendette , che solevano proibire per alcun 
tempo. Queste 'Triegue di Dio si proclama- 
vano per lo più o nelle occasioni di qualche 
pubblica letizia o ne’ tempi destinati parti- 
colarmente alla divozione , come di quare- 
sima, giubbilei , nozze di principi e simili . 
Le antiche case di campagna de’ nobili han- 
no tuttavia le ruine.della passata crudeltà , 
cioè dei trabocchclli , che ora , grazie al cie- 
lo , ad altro non servono che di monumento 
esecrabile della barbarie de 5 nostri antichi pa- 
dri . Nè moltissimo sono da noi distanti quei 
tempi funesti • ognun sa di quale umore fos- 
se il Conte Porrone , la di cui vita è stam- 
pata ; e ciò che v’ è di singolare in essa si è 
che l’ i stesso autore , che racconta le non po- 
che di lui crudeltà , le difende ancora-, e ne 
fa 1’ elogio come frutti d’ un animo generoso. 
Tal era l’ idea del giusto c dell’ onesto , che 
Verri, Disc, varu, . 6 
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in faccia al pubblico veniva autorizzata colle 
stampe . Ora a gran fortuna del secolo l’uma- 
nità ha ripresi i suoi diritti. ]\la non vi sa- 
rebbe per avventura qualche altro male in 

? [uesta novella maniera di vivere?Siamo ben 
ungi dagli stiletti e dal veleno e dai traboc— 
elicili , e faccia il cielo che non ritornino si 



mostruose invenzioni ; ma sonosi cangiati gli 
orridi costumi antichi così vantaggiosamen- 
te che non si abbia se non guadagnato nella 
mutazione?Questa domanda mi fa risovve- 
nire d’una espressione del signor Dela Bru- 
yèj'e , ed è che gli uomini sono talvolta co- 
me i marmi ben tagliati , cioè lisci lisci , ma 
duri. Con che vuol egli dire, che non sem- 
pre vera e reale è la coltura e l’umanità dei 
costumi , ma bensì apparente . Per me altro 
non dico se non se che non può chiamarsi 
vero spirito di società quello che in altro non 
consista che in un continuo dissipamento di 
noi stessi , ma bensì quello che ha per mira 
quella onesta comunicazione fra gli uomini, 
per cui tendono a rendersi vicendevolmente 
la vita più dolce , più aggradevole e più fe- 
lice. Onde non tenderà a tal fine nè il con- 



tinuo rumoreggiare della grande società , nè 
que’ solenni perditempo chiamati convenien- 
ze , ofììcj e pesi necessar j per chi vìve in so- 
cietà j ma al contrario quello spirito , quasi 
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direi, di famiglia, e quella urbanità di ma** 
niere che nasce dalla voglia di piacere al- 
trui. Onde se gli antichi erano troppo sel- 
vaggi , forse' i moderni sono troppo socie- 
voli , perchè il cuore umano è capace dì 
una data quantità di benevolenza ; che se 
questa benevolenza è troppo espansiva di 
se, s’ ella troppo si suddivide in minime 
porzioni , conviene eli’ essa manchi talvol- 
ta dov’ esser vi dovrebbe, e che vi sia do- 
ve non vi dovrebbe essere. Io mi spiego. 
Un uomo che faccia professione d’ esser in- 
timo amico di cento persone, conviene che 
non lo sia veramente di nessuna. Da qui ne 
viene che lo spirito di amicizia , dolcissi- 
mo sentimento , e uno dei pochi innocenti 
beni di quaggiù , non sia per lo più che un 
nome vano ; che tanti ossequiosissimi ser- 
vitori , tanti divotissimi schiavi , tanti ri- 
spettosissimi ed amicissimi sino alle cene- 
ri , non sieno che indifferentissime creatu- 
re che vanno ripetendo metodicamente per 
professione queste superlative menzogne. 
Da qui ancora ne viene che lo spirilo di 
famiglia s’ annienta e s’ estingue ; poiché 
gli affetti racchiusi una volta o nelle do- 
mestiche mura od in un piccolo e scelto 
cerchio d’amici , ora diffusi per tutti i cauli 
della città , in tutte le case e sopra tutto il ge- 
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nere umano , se fosse possibile , haniio sciolti 
que’sagrosanti nodi, quelle umanissime be- 
nevolenze di famiglia , che tanto rendono il 
cuore umano buonore benefico. Dove, per fi- 
ne , fassi professione senza scelta e senza fine 
di farsi un amico in tutti gli uomini , non se 
ne può fare veramente nessuno; e perciò ne* 
paesi ne’ quali si sa gustare il piacere dell’a- 
micizia e della società , non si ritrova quella 
sfrenatissima smania d’ esser l’amico univer- 
sale . Non sono fuori del mio proposito le ri- 
flessioni di un selvaggio del Canadà andato 
a Pekino. Egli vedendo per la prima cosa 
inginocchione que’ cittadini nella pubblica 

I )iazza di quella capitale, uno in faccia del- 
’ altro ,. domandandosi mille scuse e mille 
perdoni , ceremoniandosi come sconci sci- 
miotti , Oh , disse , vedi quanto bene si vo- 
gliono queste creature ; che sian pur bene- 
dette! Gli uomini del mio paese non s’ama- 
110 in tal guisa ; ella è pure una bella cosa 
l’ esser Pekinese ! Un suo amico Pekìnese, 
ch’era con lui, gli ripose; Oh voi v’ ingan- 
nate, signor Don Canadà! Vedete là quei 
due che s’abbracciano teneramente e si stro- 
finano il viso co’ baci ? Quei due là , ve- 
dete , quei due istessi cercano ambo una Ca- 
rica nel consiglio di questa città , sono due 
rivali giuratissimi , sono due nemici mortali. 
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Finiti che avranno i loro teneri abbraccia- 
menti andranno ciascuno da qualche Peki- 
nessa a lacerarsi vicendevolmente l’un l’al- 
tro ; li vedreste allora mutati a segno di non 
conoscerli più. Oh stravaganza ! replicàquel 
buon Canada. Perchè fingono essi adunque t 
un sentimento che non hanno? Amico caro, 
gli rispose il Pekinese , questa vostra mas- 
sima vale nulla affatto fra di noi altri uomi- 
ni civilizzati , e la lasciamo tutta a voi po- 
veri selvaggi . Poiché se questa vostra affatto 
strana dottrina si cominciasse ad introdurre, 
come la vorrebbero ammettere tanti igno- 
ranti che non vogliono sentirsi dire che sono 
ignoranti, tanti mormoratori che non vo- 
glion sentirsi dire che sono mormoratori , 
tanti debitori che non vogliono sentirsi di- 
re che è ingiusta cosa , e degna d’ esser pu- 
nita dalle leggi , il vivere deliziosamente 
de’ pianti altrui , e ’l banchettare a spese 
della fame e della squallida miseria de’cré- 
ditori ? Voi vedete bene quanto sia neces- 
sario il non dir loro sì fatte ingiurie. Tali 
ragionamenti faceva colui sulla piazza di Pe- 
ritino , e li faceva sotto voce , perchè anche 
colà non si possono Sempre dire tai cose im- 
punemente. Ma quel Pekinese per far na- 
scere nel suo selvaggio alcune altre idee un 
po’ più socievoli, lo pregò di seco andare in 
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una adunanza dove avrebbe veduto come ivi 
si vivesse. Lo vestì adunque alla chinese, e 

10 condusse in casa di un mandarino , in cui 
si dava quella sera una veglia. *Fu colpito 

11 Canada dalla magnificenza che ivi regna- 
va , dallo splendore fattizio di una vasta sala 
che ivi imitava la luce del sole che già ave- 
va abbandonato l’ orizzonte; da’ profumi on- 
ci ’ era imbalsamata soavemente l’ atmosfera ; 
dallo sfoggio di festoni , di fregi , di tappez- 
zerie; dallo splendore e dalla varietà de Ve- 
stiti; in somma gli parve di esser piuttosto 
che fra gli uomini, fra gli Dei. Tant’ era nuo- 
vo per lui spettacolo sì giocondo a vedersi, e 
maraviglioso ! Un confuso incessante mor- 
morio di voci gravi , mezzane ed acute co- 
minciò ad' arrestarlo per ammirazione sulla 
porta. E che mai è questo rumore? diss’egli. 
Tale ne fa il marenei mio paese quando co- 
minciano i venti a turbarlo . Eh nulla affat- 
to , risposegli il Pekinese: qùesti signori han- 
no tante cose da dirsi, che non altrimenti può 
finir la faccenda se non parlano tutti in una 
volta . In questa sala , vedete , si andrà a po- 
co a poco addensando l’aria per le folte ine- 
zie che vanno sortendo di mano in mano da 
tutte queste bocche, finché , inzuppata ad un 
certo segno si farà grave e narcotica, quindi 
oominceranno gli sbadigli, poi il sonno. Que- 
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sti signori probabilmente diranno male di 
quelli che sono assenti, e parliti eglino, so- 
pravvenendo altri , renderanno loro la pa- 
riglia. Poi verso la fine , ridotti a piccolo 
cerchio gli amici intimi della casa, avranno ” 
due orette di vivissima conversazione, nella 
quale si faranno le più spiritose e gentili mal- 
dicenze del mondo su di tutti quanti . Così 
l’un l’altro si vanno ajutando a passare alla 
meglio che si può quel momento di misera 
vita che respiriamo su questo globo. Voi mi 
dite cose assai strane , disse il Canada. Ne . 
vedrete forse di ancor più strane, rispose l’a- 
mico Pekinese, e glielo disse a tempo, poiché, 
passando in quel momento unaPekinessache 
esciva dall’adunanza, guatato Don Canada 
con due vivissimi occhi, dimandò ad un vici- 
no , Chi è quella sconcia figura ? Egli è un 
Canadà , le rispose l’ amico : ho l’ onore di 
presentarvelo , madama. Oh come! siete 
di quella razza cagnesca che abita T Ame- 
rica Settentrionale ? Sì , rispose Don Ca- 
nada. Si vede bene, , ripigliò la Pekinessa , 
che siete di quel paese s perchè non sapete 
le creanze , e seie aveste sapute non igno- 
rereste che alla soavissima e risplendentissi - 
ma moglie del Principe di Ucam non siri- 
sponde senza darle i suoi titoli ; e poi di- 
speltosetta se ne andò. Pensate come restasse 



t 






Digitized by Google 




t 



( 68 ) 



il povero selvaggio , c quanto strana trovasse 
l’ ira di madama la Pekinessa ! Ma 1’ amico- 
io tolse alle sue riflessioni facendolo attra- 



versare là fra gli- urti e l’ammirazione di tutti 
quelli che lo guatavano come un animale del- 
P altro mondo : lo presentò alla padrona di 
casa , che se ne stava agiata su di un sofà. 
Ella era attorniatala un cerchio di persone , 
gli occhi de’ quali furono tutti rivolti in un 
punto sulla figura del selvaggio. Chi può 
dire le riflessioni che succedettero, ad un 



breve silenzio? Chi è quella figura? chi 
è quel babbuino? chi è quel brutto anima- 
le? altro non udivasi risonare per tutta l’a- 
dunanza. L’amico Pekinese era ben morti- 



ficato di tale accoglienza. E come? tale 
è 1’ ospitalità de’Pekinesi ? disse all’ orec- 
chio dell’amico il Canadà? Ma gli rispo- 
se : Bisogna- sapere che qui non si sono 
mai veduti Americani. ■*- Ebbene gli hanno 
da dileggiare perciò ... ? Senza dubbio, ri- 
spose l’ amico. Gli uomini socievoli hanno 
una sì fatta convulsione ne’ nervi risor j , che 
ridono sempre anche quando sono divorati 
nel profondo dell’anima da’più tristi rancori. 
Ma intanto che tal dialogo facevano que’due, 
si avanzò uno, e chiamò di grazia il signore 
di che paese è? Canadà, gli disse. Oh bella, 
Cauadà è vostra eccellenza! esclamò un bello 
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spirito. Oh, disse un altro , che diamine di 
figura! Eh signor Confusio , disse un altro 
tale , senta , questo signore è Canada ! Oh mi- 
seria , Canada ! E così a poco a poco tutti 
quanti esclamarono un Canada! Un Canada! 
Siete curiosi voi altri Pekinesi , disse natu- 
ralmente l’Americano : se uno di voi venisse „ 
al mio paese , non vi sarebbe alcuno che si 
maravigliasse di sua persona , come ora voi 
fate di me . Lo guarderemmo come un ani- 
male diverso da noi d’ abito e di colore, e 
nulla più , e lo lasceremmo vivere in pace. 
Oh questa è bella , disse un lepido ingegno 
della compagnia, Volete paragonarvi a noi, 
voi signor selvaggio? E già il povero Don Ca- 
nada cominciava ad avere l’idea della noja, „ 
onde lo salvò dall’ altrui indiscretezza il suo - 
amico , traendolo in disparte, e per sua~con- 
solazione gli disse: Sappiate, amico caro, che 
vi sono certi uomini fra di noi che si chia- 
mano filosofi , cioè amanti della verità : que- 
sti tali fanno a questo mondo la figura che 
fate voi in quest’ adunanza . Quella ammira- 
zione che reca un selvaggio da noi la reca an- 
cora un filosofo. Ma intanto che questa con- 
versazione si tenea da loro in disparte , si 
portarono nella sala alcuni giuochi. Cessò 
a poco a poco il tuhiulto delle garrule voci, 
e quasi tutti a due, a tre, a quattro, a cin- 
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que in varie parti intorno le tavole si rati- 
narono. Successe un pensieroso e tristo silen- 
zio al furore della lingua. Rimase a tal can- 
giamento attonito Don Canadà ; misurò con 
uno sguardo que’ diversi manipoli de 5 giuo- 
catori, e rivolto al suo Pekinese: Cos’è que- 
sto silenzio, dissegli; agitasi forse qualche 
serio affare.di stato? Non già , risposegli ; que- 
sti signori sono occupati al giuoco* E che è 
mai questo , ridisse Don Canadà ? Ma que- 
sto, a lui disse l’amico, è una specie di com- 
mercio , nel quale si può perdere e* vincere 
danaro secondo la buona o càttiva fortuna: 
questo divertimento piace tanto che alcuni 
vi rumano sè e la loro famiglia. E questo lo 
chiamate divertimento ? disse con sorpresa 
F Americano ;e come lo può esser quello in 
cui v’è pericolo di uscirne mendico per tutta 
la vita? Ma che volete che faccia tutta que- 
sta gente , gli disse ancora il Pekinese , qui 
tutta sta notte ? Parlano , urlano , ridono , 
s’ annojano , si lamentano del caldo e della 
cattiva stagione; contano novellette, tutti le 
odono sbadigliando, e poi tutto in un tratto 
cessano le ide<? , e che fare? Queste, ed altre 
cose disse quel buon Pekinese per sua con- 
solazione al Canadà; ed intanto dall’adu- 
nanza ambi furtivamente sortirono, ed al- 
trove si portarono , non so se con animo di 
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ritornarvi ancora. Tali erano le riflessioni di 
un Americano sulla maniera di vivere in so- 
cietà de’ Pekinesi ; e benché in tutta confi- 
denza io le abbia sapute, non temo di comu- 
nicarle a’ miei discreti lettori , perchè alla 
fine si sa che Pekino è poi lontano le buone 
centinaia e centinaja di leghe, e che non sa- 
pranno mai quello ché di loro si scrive qui 
da noi. E poi , se mai lo sapessero, son cosi 
buoni que 5 Pekinesi ! 

In somma , per tornare da Pekino a noi , 
vi sono due estremi , per mio avviso, egual- 
mente viziosi nell’ umano commercio, la sel- 
vatichezza e il dissipamento. La prima pro- 
duce la rozzezza de’ costumi, e la ferocia an- 
cora; il secondo fargli uomini indifferenti e 
poco capaci di vera amicizia , e di gustarne 
le delizie. Scegli , esamina chi sta d’ intorno, 
non t’abbandonare fra le braccia di qualun- 
que incontri per via. Riserva i sentimenti a 
chi li merita; siala dolcezza de’ tuoi costumi 
reale, non apparente soltanto. Compisci i do- 
veri della società, ma non farti un mestiere 
di spendere in inutili officj tutto il tuo tem- 
po. Sii per fine nè Americano nè Pekinese , 
che questo è il vero spirito di società. 



* 
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DISCORSO V. 

Dei Difetti della Letteratura , e di alcune 
v lo?x) cagioni. 

Varierà , sed audi. 

Gl* Inglesi pensatori scrivono con non 
molta cura dell’ordine; i Francesi con perio- 
divibrati e brevi. Si curano gli autori di que- 
ste due rispettabili nazioni di seguire nella 
composizione le tracce de’ lor pensieri ; la- 
sciano un libero volo all’intelletto; non te- 
mono gl’importanti episodj ; non si fanno una 
legge di costringere le idee a scorrere , dirò 
così, dentro di un alveo, quantunque riboc- 
canti; non sagrificano i concetti alle voci, il 
genio al metodo, la robustezza dello stile alla 
s languida sua purità. Noi , per lo contrario, 
sembra che abbiamo nel nostro scrivere un 
non so che di legato , di circoscritto , di ti- 
mido , d’ impastato. Siamo sincerissimi nel 
far conoscere al lettore la fatica che abbiamo 
durato nel comporre; e piuttosto che nascon- 
dere l’arte, procuriamo di farla vedere. Nel- 
l’ armonia , nella vanità di scelti vocaboli , 
nella penosa trasposizione della sintassi po- 
niamo tutto lo studio, pronti a sceglier di 
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due pensieri il men bello , purché più bella 
lrase possiam dire. Sigino più vani che am- 
biziosi vogliamo piuttosto che il lettore co- 
nosca sapere noi la grammatica , che la lo- 
gica. Qual degl’italiani, che ci vengonopro- 
posli.pér modelli, avrebbe scritto collo stile 
dello Spirito deJle leggi? Sconnesso in ap- 
parenza , liberissimo, con soventi arbitrarie 
divisioni di capi, in massa però le idee tutte 
si aggirano, e cospirano in varj centri o punti 
di vista, che formano un sistema ed una gj-an- 
d' opera. Colla nostra servii cura delmetodo, 
co’ nostri rotondi periodi è impossibile il vi- 
brar l’ intelletto nellecose , profondarle , fug- 
gendo dall’ una all’ altra rapidamente, il che 
parali essere il carattere di quel sublime scrit- 
tore. 11 nostro stile è troppo manifatturato : 
non abbiamo il coraggio di andare a capo , 
ma pretendiamo che tutto sia liscio, legato 
e fluido , quantunque a spese del vero ordi- 
ne , che debbe consistere nelle cose non nelle 
parole. Che importa avvertire il lettore col 
terribile rumore d’un risonante e voto con - 
oiossiachè della connessione d’ un periodo 
coll’altro? Non basta forse ch’essa vi sia ? Non 
isnerva egli lo stile il non lasciar nulla da 
supplire al lettore? Non è vero ordine quello 
che legando il secondo periodo col primo , il 
terzo col seconda, fa metodicamente una cafc -* 

Verri, Disc. varii. '■ 7 

« ' 

* 
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na d’episod j , e metodicamente non ha meto- 
do ; ma quello che generosamente getta sulla 
carta una serie di pensieri , la di cui somma 
totale s’ aggira su di un oggetto o di più og- 
getti, toccantisi in alcun canto, la qual serie 
di pensieri li rischiara, e loro appartien di- 
rettamente od indirettamente. Le grandi idee, 
le viste sublimi non soffrono l’imbarazzato 
e contorto stile del famoso nostro Galateo. 1 
legislatori delle menti umane non comincia- 
no le loro opere immortali così: Conciossia- 
chè tu incominci pur ora quel viaggio , del 
quale io ho la maggior parte , siccome tu ve- 
di , fornito ; cioè questa vita mortale: aman- 
doti io assai > come io fo , ho pivposto meco 
medesimo di venirti mostrando quando un 
luogo e quando un altro , dove io , come co- 
. lui che gli hcr sperimentati , teìna che tu cam- 
minando per essa possi agevolmente o cade- 
ì'e j o come che sia errm'e ec . JXon segui- 
terò questo periodo , del quale siamo appe- 
na alla terza parte : forse me se ne avrà da’ 
lettori qualche obbligazione. Chi può legge- 
re gli isolani del Bembo e ’l Cortigiano del 
Castiglione , e la maggior parte de’ cotanto 
celebri nostri Cinquecentisti senza tenervi a 
forzala fuggitiva attenzione, mescolandola 
lode agli sbadigli? 

jNon vi vuole gran meditazione per asse- 
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gnave la cagione di cotal fenomeno. La mag- 
gior parte di quella gran turba , che. bene o 
inale aspira alla gloria delle lettere , si co- 
nosce capace di fare de’Galatei e degli Aso- 
lani , e di farne anco de’ migliori . L’ amor 
proprio distribuisce la lode. Lodiamo que > 
modelli che ci sentiamo capaci d’ imitare , 
e di superare , perchè vorremmo riporci col 
tempo à lor luogo. La più gran parte ha 
interesse che si stimi la mediocrità , per- 
chè ella è l’appannaggio della maggior par- 
te. I grandi autori fanno fremere. Quel loro 
ardimento , que’lor voli cù fanno troppo pic- 
coli, perchè loro perdonare possiamo si fatta 
mortiiìcazione. Non v’è nano che sia amico 
d’ un gigante. Perciò nelle opere de 5 grandi 
uomini voi osserverete andarsi comunemente 
a caccia de’ difetti ; e in quelle de’mediocri 
cercarsi industriosamente lebellezze. La ce- 
lebrità di alcune opere di quest’ ultimo ge- 
nere ; le vicende funeste Ììhe le prime tolle- 
rar devono, le ingiurie-e le discussioni che 
precedono costantemente la lor gloria , sono 
testimonj certi di queste verità. Quelle opere 
che hanno l’arte di servire alle opinioni sen- 
za apparenza di adularle, quelle in cui tro- - 
vano gli nomini l’apologià decloro errori , 
quelle che stanno dimezzo~fra il pensare di 
tutti e quello di pochi , contentano il ceto in- 
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’ termcdio de’ molti , i quali non son volgo , 
non filosofi, ed hanno la massima influenza 
nella società . • 

Gli uomini di gran merito ancora possono 
lodare chi loro è inferiore. Un buon poeta 
loderà Petrarca sino all’ adulazione la più 
decisa , quantunque di Petrarca più buon 
poeta . Quest’ è il ragionamento eh’ egli fa , 
forse senza avvedersene : Petrarca non è pfii 
gran poeta di me se Petrarca sarà venerato ; 
se riesco di ciò fare , la di lui gloria trarrà 
seco la mia . Chi stima Petrarca deve stimar- 
mi senza contrasto . Ciò è tanto vero che que- 
sti zelanti lodatori sarebbero puniti se fosser 
messi al posto del loro eroe. Lo spirito di par- 
tito , e la passione con cui anche gli uomini 
di sommo merito si oppongono a chi tenti con 
libero coraggio di sminuire il culto a cotall 
modelli e capi d’ opera , fa comprendere ne’ 
difensori quel principio finissimo d’ amor 
proprio , sagacissimo come il loro spirito. 
Non escirebbono dalla tranquillità , e tal 
volta per fino dalla lor ragionevolezza , se 
non difendessero più la propria die Inal- 
imi causa. Ed ecco come vi sieno certi u- 
tili pregiudizj anche fra i filosofi , i quali 
per lo quieto vivere è forza rispettare. Sa- - 
rebbe da spirito forte in letteratura il non 
piegarsi a sì fatte opinioni . Testimonio ne sia . 
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la poco grata accoglienza fatta anche da colti* 
uomini' alle due veramente pregevolissime o- 
pere , e scritte con una illuminata libertà , ■ 
il Paralello degli antichi co’ moderni del sig. 
di Peraultj e le Lettere di P. T^irgilio Ma- 
rone agli àrcadi. Non si è egli fatto in modo 
che giacessero nella oscurità tai libri ; che 
poco se ne parlasse , benché elegantemente 
e filosoficamente scritti? Chi parla mai di 
quanto scrisse su di Omero nella sua Scien- 
za Nuova il nostro grande e stranissimo au- 
tore Vico? Se non ha provato , non ha egli 
ridotto perlomeno a gran dubbio che Ome- 
ro non vi sia stato , e che altro non sieno 
i suoi poemi che una collezione di antichi 
canti , come ne abbiamo un esempio in Os- 
sian poeta Celtico ultimamente scoperto? 
In questo genere non si speri che si renda 
giustizia al merito , nemmeno da chi lo sti- 
ma e si fa un dovere di stimarlo. Le ope- ' 
re che si oppongono alle opinioni de’ filosofi 
cadono nella oscurità quantunque non la 
meritino ; quelle che si oppongono alle opi- 
nioni del volgo sono sempre celebri. Perchè 
i primi sanno adoperare i vantaggi del loia 
spirito , e con fredda ed illuminata politica 
fanno insensibilmente cadere un velo sulle 
cose che lor dispiacciono ; laddove gli schia- 
mazzi e gli ululati del volgo fanno celebri i 

* 
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di lui nemici . So che il vero merito stima iì 
merito ; ma so ancora che cotali superstizioni 
ed idolatrie , che fanno un letterario dogma 
di fede il merito d’ un autore , circoscrivo- 
no troppo quella libertà dello intelletto , 
a cui tutte le grandi cose dobbiamo. Chi la 
teme non la conosce . 

Se abbiamo cTa imitare anzi che creare , al „ 
certo conviene pur dire che da’ Francesi e 
dagl’inglesi siamo più in istato di farlo con 
profitto che da’nostri cinquecentisti. Un ^ 4d- 
dissorij uno Svviftjxn Hamejxn Montesquieu 
non possono paragonarsi senza un grande 
spirito di partito ai Boccacci , ai Firenzuo- 
la , ai Casa , ai Bembi. Non occorre sten- ' 
derci di più in questo mortificante paralel- 
lo. Possono essere per noi quegli Autori il- 
lustri ciò eh’ erano pei Romani i Greci. I con- 
quistatori del mondo non disdegnarono 
d’imparare da’ loro sudditi ; ed i più grandi 
uomini Lelio e Scipione e Cicerone più di- 
tutti non temettero i rimproveri di chi gli ac- 
cusava di corrompere la lingua e di grecidez- 
za. Così potè venire il secolo d’ Augusto > 
che non mai o ben tardi saria venuto se la 
voce di chi si opponeva alla imitazione de’ 
Grecf fosse stata ascoltata. La imitazione de* 
buoni modelli precede sempre la coltura e il 
fiorimépto delle belle arti . Nessuna nazione 






Digitized by Googl 




'( 7 $ ) 

è divenuta eccellente da sé, come nessuno; 
gran suonatore o musico o pittore può dive- 
nirlo senza aver cominciato dal profittare de’ 
progressi altrui . Dalla ben intesa , dalla non 
servile , ma illumi’nata imitazione , quan- 
ti’ essa non venga proposta per fine , ma per 
mezzo di perfezione, si passa a superare i mo- 
delli. "Così i Greci cogli Egizj, i Romani co* 
Greci , ì Francesi con Noi e cogli Spagnuoli 
fecero . 

Io mi rallegro de’progressi nostri , ascol- 
tando chi c’ incolpa di francesizzare. Oh il 
jbel delitto eh’ è quello d’avere lo stile de* 
grandi scrittori del secolo di Luigi XIV ! I 
Francesi , come tutta l’Europa , ebbero da 
noi le scienze , allorché , conquistata Co- 
stantinopoli da Maometto II , i Greci lette- 
rali rifugiatomi in Italia. Al tempo massi- 
mamente di Caterina de’ Medici inostri Au- 
tori erano in mano delle più colte persone in 
Parigi. Restituimmo loro con usura ciò che 
i Provenzali ci aveano dato.Da ciò ne venne 
che molte maniere francesi s’introdussero da 
noi , come molte frasi nostre ne’ Francesi. II. 
elle ha fatto che in quegli stessi autori nostri 
che si chiamano maestri di lingua , molti 
modi affatto' francesi ritrovami. Non pren- 
diamo che il Boccaccio , il più elegante no- 
stro prosatore , e vedremo la verità di tal fat- 
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to . Egli usa il verbo avere in vece di essere , 
il che è proprietà della lingua francese ; ed 
i Provenzali la introdussero nella nostra , 
come riflette il Bembo . Quante miglia ci hai 
haccene piu di millanta ( \).Ebbevi di que- 
gli che intender vollono alla milanese (2). 
Cornee he poche ve ne abbiano ( 3 ) . Tutti i 
nostri scrittori riboccano di cotaì frase , ella 
è comunissima. Sono modi francesi i seguenti 
che aprendo il Boccaccio ognuno può ritro- 
vare ad ogni pagina : Io temo forte ecc. (4). 
si nostra dama di Parigi ( 5 ). & avvisò di 
farli una forza (6). JB aglietto che sai che si 
conosce cosi bene di questi panni (7). siila 
fine niente monterebbe (8) . Il mangiare eia 
presto (9). Montò a cavallo , e come più to~ 
sto puotè se ne andò (10). Minando me- 
glio (11). Stare il meglio del mondo fi 2). 

( 1 ) Boccaccio giom. 8. n, 3. e g. 

( 2 ) g. 3 , in jine. 

(5) g. 3 t n. 10 . , 

(4 )g‘7>”>9- 

( 5 ) g‘ *• . 

(6) g- 7 > n ' 3 • * 

1 7) g • 8, n. 3 . 

fi) è' 3 > n ■ 9 • 

9) g- 1 > n • 7* 

10 ) g’ 3 > n. 3 . . 

il) g. 3 \ n. 8. 

12 ) g. 3, n. 3 . 
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lì giudice d avvisò troppo bene (1). Bia- 
simarongli forte (2). Fare i piti nuovi atti 
del mondo ( 3 ). Noi saprà persona mai (4). 
Bel giovane j, e grande della persona ( 5 ) . 
Io non mi estenderò più su di quest’artico- 
lo: diverrebbe un vocabolario questo bre-t 
ve discorso. Diasi un’occhiata agli altri pri- 
mi autori 'di lingua per essere convinti ab- 
bondare eglino di francesismi . È adunque 
per lo meno una contraddizione il proporci 
quelli per maestri, e l’ offenderci di qual- 
che modo francese. 

Le belle arti ncn soffrirebbono tante con- 
traddizioni se fossero soltanto coltivate da 
quegli uomini tutti anima , tutti sentimen- 
to , che giudicano delle produzioni dell’in- 
gegno in quel modo che degli odori e de’ 
colori. Come sentendo il tenero odore della 
viola, vedendo il dolce color ceruleo, bi- 
sogna accordar senza altro , essere grata que- 
sta sensazione $ così senza disputa , senza 
guardarsene come da ingannevol lusinga , 
si abbandonano gli uomini sublimi nel sen- 
tire, a quella dolce languidezza che inspi- 
ri Boccaccio g. 1 1 n . 3. . ' 

! aì g. 5 , n. 3. 

&• 9 1 . 

4) g 1 , n. 5. 

(5) g. a, tu S, 
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rano le arti del cuore. Sono ì freddi esami, 
le caute discussioni , giudici altrettanto giu- 
sti delle opere di ragionamento, quanto in- 
competenti di' quelle di sentimento : sono 
epicurei nelle belle arti i sublimi maestri ; 
non resistono , ma sono strascinati dal sen- 
timento ; non eglino si accostano alle pas- 
sioni , ma esse le tirano a sè quasi irresisti- 
bilmente. All’ eccellente dramma fatto dal 
loro nemico essi piangono , che non ha tem- 
po la importuna ragione di ficcarsi tra l’og- 
getto e la vivissima sensazione. Se gli uo- 
mini grandi ritrovano difetti nelle opere 
grandi , essa è l’ultima scoperta che vi fac- 
ciano, ed i piccoli la prima. Non sono di- 
fetti importanti quelli che nelle opere di cuo- 
re non si scoprono che ragionando. Che im- 
porta se in una sublime poesia, la quale ti 
ha rapito in entusiasmo, con freddo esame 
tu ritrovi alcuni nei sparsi qua eia? Il sen- 
timento non ha mai torto: l’Autore ha ot- 
tenuto il suo fine; e levando ancora tutte 
quelle macchie che ritrovò la fredda ragio- 
ne, e che non potè trovare il sentimento , 
non sarà sensibilmente migliorata un’opera 
fatta pel sentimento. Ciò non ostante, /è 
stato detto, e bene, che le optere bisogna 
comporle con ardire e con passione, e ri- 
passarle Coll’ intelletto . Chi cangia questo 
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metodo faccia una grammatica , ma non pre- 
tenda fare di più. Voglio che l’autore al 
primo muoversi de’suoi pensieri, quando* 
prende. la penna in mano, egli sia tutto 
„ nella sua testa , ove non veda altro che le 
proprie idee , e le getti sulla carta com’ es- 
se sono; lingua, ortografia, ordine , perio- 
• di , finezze , minutezze all’ indomani . Se 
1’ attenzione della mente si dirama in tutti 
questi oggetti , se l’immaginazione si sud- 
divide in tutte queste ispezioni, come può 
ella esser robusta? Dov’è fra cotai ceppi la 
sua libertà , quella libertà eh’ è la Dea del- 
l’ ingegno? Guardati dallo immaginarti che 
un grammatico, un pedantuzzo, un causti- 
co motteggiatore, chiamantisi letterati, ti 
siedano in faccia del tuo tavolino, e ti con- 
trastino le parole, ti pesino i sentimenti, 
ti raffrenino con leggi tiranne l’ impeto de’ 
tuoi pensieri. No: immaginati d’avere in 
faccia un Newton , un Bacone , un Monte- 
squieu , uomini grandi , e perciò indulgenti 
uomini, a cui leggendo le cose tue anco in- 
formi, anco senza l’ ultime finezze deliosti- 
le , anco con errori di grammatica , se in esse 
avrai ragionato, s’ esse conterranno idee e 
lampi di buona filosofia , non li vedresti 
freddamente accoglierle in udienza lettera- 
ria , non cercare di scoraggiarti con molte 
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e minute obbiezioni, non compartirti Iodi 
di protezione peggiori del biasimo ; ma bensì 
vedresti que’gran dittatòri degli umani in- 
gegni, discendere alla più urbana e sincera 
approvazione , animarti , incoraggiarti. Cor- 
re in ciò quella differenza che passa fra un 
piccolo gentiluomo ed un gran signore. Que- 
sti ha una gentilezza per lo più non ispera- 
1a ; quegli è talvolta grave e sostenuto sino 
ai ridicolo. L’uno è troppo grande per te- 
mere di non esserlo creduto; l’altro perchè 
Io teme , vuol tenersi in alto più che può* 
lo vorrei mille volte più vivere una vita 
letteraria co’ gran geni che co’ mediocri; ed 
ho l’ ardire di persuadermi che il mio amor 
proprio starebbe meglio con quelli che con 
questi : perchè gli ultimi mi terrebbero da 
lor lontano, e forse mi farebbero l’onore di 
temermi ; starebbero sulle guardie di non 
esser conosciuti, superati; loro rincresce- 
rebbe la disputa anco urbana , e l’esame che 
far si potesse del loro avere; ed i primi la- 
srerebbonmi pensare, dire , ragionare , ac- 
costare a loro , delirare anco filosoficamen- 
te , se così mi piacesse. I piccoli, i mìseri 
gen j ti contrastano nella disputa , non con 
quella urbana discussione che ravviva il 
dialogo, che agita le idee, che scuote l’in- 
telletto , che fa sfavillare il vero coll’ urto 
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di varj veri ; ma per abbassarti , se lo potes- 
sero : onde li vedrai con insidiose procedure 
freddamente inviluppati nella disputa; non 
acconsentire che tu abbia spirito , e con si- 
mulata distrazione accogliere i tratti più fini 
del tuo dire , non rilevarli giammai; con- 
trapporre alla tua passione un tuono lan- 
guido e strascinato , e pesar le parole ad una 
ad una neh caldo del tuo ragionare. Fuggi, 
fuggi , se t’ è prezioso il tempo e la ragione, 
sì fatte conversazioni . 

Egli è per lo meno ridicolo il guardare la 
letteratura come un toson d’oro , il rappre- 
sentare il letterato . Oh la sconcia e misera 
dignità! Qual più chimerico magistrato che 
il graVe , che l’ importante letterato? Se la 
coltura non ci rende amabili , non buoni , 
non dolci , non semplici , che sarà ella mai ? 
1 più grandi uomini sono così umani e di 
maniere cotanto urbane e naturali , che per 
lo più chi loro li presenta bisogna che ti di- 
ca : Questo è desso , e che tu te ne stupisca 
grandemente. Fu a maraviglia detto d’un 
tale : Il est simple camme un genie. 1 mini- 
stri, i generali, gli uomini in somma del 
merito più distinto , si osserva essere stati 
fuori degli affari , sovente dati a ; giuochi 
fanciulleschi . Soltanto un letterato , sempre 
impacchettato in se stesso, che non vede al 
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mondo in ogni momento altro che sè ed i 
suoi libri , e che ha il bene di credere che 



così pensino ancora gli altri , può trovar ri- 
dicolo un Newton , che dopo aver lavorato 
a’ suoi principj matematici, giuochi alla trot- 
tola con un fanciullo . Nou è uomo grande 
chi sempre lo rappresenta . 

Un falso letterato non è un piccolo ani- 
male , diceva taluno , se ha fatto un libro che 
nessuno ha letto , che ha fatto fallire lo stam- 
patore. Qual folla di piccole e sempre in- 
quiete passioni non gli agita il cuore! Egli 
sta sempre sulla vendetta del suo amor pro- 
prio olfeso : egli non ha avuti gli applausi 
del pubblico;. è inimico di chi gli ottenga. 
Egli non incontrò il genio del suo secolo; lo 
biasima continuamente .'È eterno declamato- 



re del cattivo gusto; è inimico naturale del 
vero merito , perchè gli sembra che i buoni 
autori gli usurpino il suo ; vorrebbe met- 
tere tutti al suo livello , perchè egli non 
può alzarsi all’ altrui . Potrebbe divertire 
qualcheduno il riscontro di due falsi let- 
terati che sappiano , oh cielo ! tutti due di 
greco ; tutti due vadano a caccia di per- 
gamene , tutti due sappiano anche V ebrai- 
co ; tutti due stampino e non sian letti ; 
tutti due corrano di mal umore dietro alla 



gloria eh» li fugge. lo vi slìdo* gentili e 
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colte dame, a non annodarvi in si fatta Con- 
versazione. Era una ciarlataneria il portare 
che facevano i filosofi ai tempo .degl’ impera- 
-tori romani un abito distintivo, una lunga 
tonaca, ed il lasciarsi venireja barba lun- 
ga . La vera filosofia non ama sì puerili di- 
stinzioni , anzi non ne ama nessuna di tal 
sorta. Essa*; sempre in opposto polle opi- 
nioni : le opinioni sono molte , e di molti. 
Convien dunque nascondere questi dispa- 
reri , lungi dal farne professione pubblica- 
mente. In oggi non si fa la buffoneria di por- 
tare E abito filosofale; pure un certo conte- 
gno, una certa. grave urbanità, una genti- 
lezza sostenuta così tra ’l ministro delle muse 
e l’uomo di mondo, forma il carattere di 
taluni . Quanto più di fatica vi vuole per gli 
uomini grandi in nascondere di esserlo, clic 
in mostrarlo ! Bisogna saper portare gli 
studj serj del gabinetto alla giocondità della 
conversazione , ma non comunicare altrui 
la noja che ci costano : bisogna che ciò che 
impariamo con fatica , lo imparino gli altri 
da noi senza fatica : bisogna che acquistino 
le cognizioni in bocca del filosofo amabile , 
in bocca dei Pompon j Attici , e degli Alga- 
rotti e dei Fontenei le quella venustà la qua- 
le fa sembrar tutto facile e bello, e che per- 
dono passando dalle rugose e squallide fauci 
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dei sapienti di mal umore. Bisogna in som- 
ma saper farsi perdonare di esser superiore 
agli altri. Non sono gran citatore , ma Plu- 
tarco fa al mio caso (1) : non solimi vinceie, 
sed etictm vinci se ire speciosum est in iis 
praesertim rebus in quibus vicìoria detri- 
mentum parit. I filosofi sociali conoscono 
la ragionevolezza di tal precetto, eia sua 
importanza . 

La impostura poi o negli scritti o nella 
conversazione non è soltanto un difetto let- 
terario , ma un vizio. Un cattivo libro non 
è un delitto il qual meriti che un onest’ uo- 
mo perda un momento di quiete. Quant’e- 
glino sarebbero infelici se si prendessero tal 
briga ! Ma un autore che stampi fatti falsi in 
materia di erudizione , che sia apertamente 
un plagiario, che sia in somma uno di quei 
ciarlatani delle lettere , descritti nella cu- 
riosa ed utile opera di Menchenio (2) , la 
quale fu, in parte, di tal razza d’impo- 
stori Il tanto salutaì'e Don Chisciotte ; un 
tale uomo , dico non solo essere un catti- 
vo autore , ma un cattivo uomo. Mi dif- 
fido, e mi diffido assai della morale di un 
uomo che ne abbia sì poca nelle lettere. Le 

( 1 ) De Liberia cducandis. , 

( 2 ) De Charlatajierìa Eruditorum. 
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passioni si danno troppo la mano per ero- 
dere che questa cattiva etica sia isolata alle 
sole materie letterarie. 

Fin ora ho accennato qualche difetto del- 
la nostra letteratura; mi sia permesso d’in- 
dicarne alcune fra le molte cagioni. 

Se le accademie di poeti danno superio- 
rità ad una nazione sulle altre, io credo che 
la Italiana sia la prima del mondo. Chi può 
annoverare gli Accademici. Oziosi , Indo - 
ì riiti , Inquieti , Della Notte, Del Piacere, 
vizienti. Sonnolenti, Toihidi , ^ Iddormen -' 
tati , Della Chiave , Umidi, Infocati, In- 
fernali ,, Lunatici , Caliginosi , Insensati , 
Della Notte Vaticana , Ombrosi', Dumosi, 
Uluti , ecc.?Noi per quella ragione che ab- 
biamo un gran genio per la musica , lo ab- 
biamo ancora per la poesia. Gli improvvisa- 
tori ne sono una prova , ed una prova am- 
mirabile. Sensibili è vivaci nelle cose d’im- 
maginazione, siamo anco capaci di conten- 
ziosa fatica. Questo è un gran capitale d’ in- 
gegno che spendiamo in frivolità : simili ad 
un gran maestro di musica, che potendo fa- 
re delle eccellenti opere , non si dia che a 
tomporre minuetti ed arie pei brindisi. 

Il poetico libertinaggio di verseggiare ce 

lo diffusero in Italia i Provenzali. La nostra 

lingua italiana sino al secolo decimoterzo 

* 
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non era stata che parlata. Furono dei primi 
Dante e Petrarca ad usarla ne’ libri. Egli 
sarebbe un ignorare le leggi di contiguità 
con cui progrediscono le lingue , il credere 
che allora nascesse ad un tratto la nostra. 
Essa chiamossi Volgare , perchè era quella 
* del Volgo già da molto tempo, e quella dei 
letterati era la latina. 1 Provenzali ci pre- 
vennero in tale mutazione. Essi furono i 
primi che in loro lingua volgare comincia- 
rono a scrivere canzonette amorose, princi- 
palmente dopo il secolo millesimo. Gran 
folla di poeti ebbe quel paese dal mille sino 
alla metà del secolo de cimo terzo; ed allora 
fu appunto che lasciarono a noi questa ere- 
dità. Gl’ Italiani accolsero avidamente sì 
fatte produzioni. Cominciarono i Siciliani, 
poi i Toscani ad imitarle , onde, ne sorsero 
tanti poeti del secolo decimoterzo , in cui 
tutto il mondo avea la smania di far versi 
nella lingua fin allora volgare. La imita- 
zione fu un plagio. Vi sonò de’ sonetti del 
nostro Petrarca tolti a parola per parola 
dagli autori provenzali. V’ è una contrad- 
dizione non facile a disciorsi. Benché il po- 
polo parlasse la lingua volgare , e che la 
latina fosse divenuta quella de’ colti , tro- 
viamo che in seguito le prediche erano scrit- 
te in latino. Testimonio ue sieno quelle de’ 
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Santi Francesco , Antonio e Bernardino , e 
quelle ancora del famoso frate Gabriele 
Barletta . 

Tutti gl’italiani essendo divenuti perdu- 
tamente poeti , e , quello ch’è più, poeti a- 
morosi, dovettero necessariamente dividersi 
, in varj crocchj , e per fine far ritornare il 
secolo della innocenza , divenendo arcadi 
pastori , ed assegnandosi con eccesso di li- 
beralità ciascuno il suo campo alle loro re- 
gioni. 1 

lo distinguo due sorte di accademie, e la 
distinzione mi pare importante; quelle che 
coltivano la scienza de’ fatti e della memo- 
ria, da quelle che coltivano le arti, le quali 
principalmente spettano all’ intelletto ed al 
sentimento. Della prima specie sono quelle 
di fisica sperimentale e di erudizione ; della 
seconda , quelle di poesia, di belle lettere, 
di materie di gusto; di filosofia, presa nel- 
la sua totalità , nella quale ha gran parte il 
sentimento ed il genio. Dico adunque che 
. le accademie della prima specie sono utili, 
ma quelle della seconda hanno tali incon- 
venienti , eli’ è difficilissimo che lo sieno. 
Gli uomini uniti per raccogliere fatti , ri- 
schiarare la storia , investigare in dettaglio 
la natura , cose tutte che dal meccanismo 
della industria dipendono, e dalla fredda 
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tri ; e la lor opra comune può dar urto alle 
scienze. Ma non così dov’entra il sentimen- 
to , il sublime, il genio. Ognuno in tali arti 
ha il suo pensare, il suq proprio sentire. 
Esse non si raffinano, non si sollevano che 
per un caldo ardire, ed ardire proprio, non 
acquisito. Nelle cose di sentimento chi ne ha 
più degli. altri, lor non lo comunica, ma vi- 
vendo con essi lo perde e si raffredda. Chi 
non ha sentimento non lo può acquistare ; 
■e chi lo ha, a forza’di non essere applaudi- 
to, e colla consuetudine di fredde persone, 
lo scema. La conlagione si comunica. 

Un ceto d’ uomini anche non grandi , pur- 
ghe sagaci e pazienti, può accrescere di mol- 
to la scienza de’ fatti.: ma quest’ istesso ceto 
d’uomini mediocri se si dà a coltivare in 
comune quelle arti che non sono fatte pei 
mediocri , cioè quelle di sentimento , non 
può che ritardarne i progressi o corromper- 
ne il buon gusto. Le arti di sentimento e 
d’ immaginazione per intrinseca lor natura 
non ammettono una società, per quanto va- 
sta che ella sia. Tale società per esser utile 
•debb’ esser composta di uomini grandi. Fra 
molti uomini grandi per sentimento come 
non sorgeranno mille passioni, figlie del- 
l’ immortale e sempre regnante amoc prò- 
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prio , c di quella sensibilità istessa che tali 
arti richiedono? Per lo contrario questo ili- 
conveniente, non è in quelle adunanze del- 
l’ altra specie, nelle quali i mediocri anco- 
ra bastano. È utile il solo buon senso ; egli 
non fa tanto rumore : le passioni degli uo- 
mini tranquilli e che non pretendono cia- 
scuno ad una fama parziale ed immortale , 
non molto si oppongono leune alle altre. 
Facilmente ritrovi due uomini che sieno 
capaci di studiare insieme 1’ erudizione e la 
fisica osservatrice; che coltivino l’istfcsso or- 
to botanico; scavino la stessa miniera; ma 
due grand’ Uomini che facciano insieme il 
poeta e ’l metafisico , che non sieno gelosi 
alcun poco della lor gloria , che mettano 
tutti due in comune le lor grandi idee , e 
che se le donino a vicenda, questo è un raro 
fenomeno. Che molti il facciano è impossi- 
bile. Tutti i grandi uomini hanno composte 
le loro massime opere con qualche sorta di 
mistero. Le grandi scoperte in ogni genere , 
i parti più illustri dell’ intelletto sono figli, 
e figli carissimi , che non si danno in ado-r 
zione ad alcuno. I più grandi uomini stanno 
da sè. Hanno bisogno dell’ ami co fautór kiu- 
datorcjue , ed amico illuminato. Si restrin- 
gono a piccolo cerchio, e per loro natura 
istessa non sono fatti per istare in una vasta 
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società , in cui trovar non possono nella 
maggior parte, quella filosofica e dolcissima 
amicizia che nasce dalla perfetta analogia 
de’ sentimenti. Acquistano gli uomini del 
second’ordine coll’ unirsi, *e quelli del pri- 
mo vi perdono. 

Per esser adunque utili e durevoli le ac- 
cademie ad altro non dovrebbero essere de- 
stinate che al meccanismo delle scienze; alle 
grandi fatiche di sgrossare i fatti; alle vaste 
opere di erudizione ; alla fisica esperimen- 
tale, all’ astronomia osservatrice, a formare 
in somma vasti magazzini all’ingegno uma- 
no. Se la metafìsica delle scienze , se le ar- 
ti , cui 11 sublime, 'il sentimento, la crea- 
trice immaginazione presiedono , vogliansi 
àn lai ceti introdurre , essendo esse facoltà 
differenti nella maggior parte degli uomini, 
non può a meno che l’un l’altro non si ser- 
vano d’inciampo. Per questo vediamo come 
l’ accademia Cosentina , poi -quella del Ci- 
mento , ambe benemerite della fisica os- 
servatrice ed mvestigatrice, ch’era loro sco- 
po, fossero state utili a tale scienza, e come- 
tante accademie di poesia e di belle lettere 
tenessero anzi indietro ciò che si propone- 
vano di coltivare. 

L’ istituto delle società mVestigatrioi e 
raccoglitrici di fatti , è quello di accrescerne 
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il loro numerò : quello delle società di bèlle- 
arti è piuttosto di conservarle confesse so- 
no. Le une progrediscono, le altre stanno’ 
ferme . Di fatto elle si considerano come de- 
stinate a preservare dalla corruzione il buon 
gusto . . 

Non è però che anche queste società non 
fossero utili nella loro istituzione. Quelle di 

E oesia precedettero il rinascimento delle 
elle lettere , a cui va dietro la ragionatrice 
filosofia , che suol distruggere le arti donde 
è nata. Erano dunque utili nel comincia- 
mento della coltura i poeti anche mediocri,, 
perchè son qualche cosa i mediocri fra i roz- 
zi : erano utili perchè davano qualche con- 
sistenza ad una lingua fino allora abbando- 
nata al volgo. Passato massimamente il me- 
taforico ed ampolloso regno della seicenti- 
sla letteratura , fu proficuo il restaurare e 
richiamare a’suoi principi il buon gusto nau- 
fragato fra le puerilità ed i giuochi di paro- 
le; mediante simili unioni letterarie che si 
davano alla imitazione degli antichi. Ma suc- 
cede dappoi che questi corpi pubblici della 
letteratura, che questi senati delle scienze 
acquistano di mano in mano uno spirito par- 
ziale di corpo, che si oppone all’universale 
libertà della repubblica degl’ingegni. Av- 
vezzi ad essere venerati e a non istimar che 
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” se stessi; gelosi del loro credito, vigorosa- 

' mente s’ oppongono a tutto ciò che può sce- 
marlo. Quindi se^v’ è alcuno che non sia del 
loro corpo , che faccia qualche straordinario * 
volo nelle arti o nelle scienze , eglino sono 
sempre gli ultimi ad acconsentirvi , perchè 
di troppo amano la dittatura delle lettere, 
che hanno ottenuta in tempi colli , e che so- 
no avvezzi ad esercitare. L’amor proprio d’ 
un uomo è grande ; q*uello di molti uomini 
non incolti è grandissimo : e la somma di 
tutti questi amor proprj cospiranti alla con- 
siderazione del ceto ed alla sua conservazio-; 
ne, forma quel massimo amor proprio che 
diviene geloso spirito di partito. Allora di- 
ventano queste società , quantunque rispet- 
tabili nella loro istituzione, Ceti , che vor- 
rebbero tenere il secolo eguale ad essi , non 
potendo essi essere eguale a lui. Generalmen- 
te tutto ciò che fa ammasso e monopolio di 
letteratura, impedisce col tempo la sua li- 
bertà. Alcuni pregiùdizj , alcune passioni 
nascono necessariamente dove vi sia società 
e spirito d’unione. La gloria del corpo di- 
venta la patria comune, ed in piccolo vi so- 
no i vizj politici delle repubbliche. Le mag- 
giori obbiezioni alla restaurazione della fi- 
losofìa partirono dalle accademie, perché le 
grandi mutazioni e le* vicende delle lettere 
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le distruggono. La cartesiana filosofia , o sia 
queir ingegnoso romando dell’ universo, di- 
strusse le accademie peripatetiche •, la new- 
toniana, le cartesiane. Sarebbe dunque bene 
strano se tai ceti non arrenassero i progressi 
di quelle vicende che li disperdono. In ol- 
tre quegli stessi uomini che ad uno ad uno 
piegherebbonsi alle nuove verità , uniti in- 
sieme più difficilmente il fanno. Egli è prin- 
cipio costante che più facile è il cangiar le 
idee di un uomo che di una società. In esse 
lo spirito del corpo non è più quello di cia- 
scheduno, ma bensì è il risultato di tutti , 
ed è quello della passata generazione più 
che delia. presente. L’ accademia è immorta- 
le; i nuovi candidati non piegano il corpo 
alle loro opinioni , ma essi conviene che si 
pieghino a quelle del corpo; e cosi hanno 
nelle loro cose questi ceti , come la maggior 
parte, uno spirito d’ immobilità. 11 die fa 
che allora soltanto sarebbero utili , quando 
l’umano ingegno ritornasse indietro, poiché 
lo impedirebbero; ma che non lo sieno quan- 
d’egli è per progredire. E chi dirà che non 
si debba ancora far viaggio dall’umano in- 
telletto , o chi ne potrà fissare i confini ? 

Chi si prendesse la briga pericolosa e mo- 
lesta di opporsi a ciò che. questi ceti credo- 
no l’ottimo , è sicuro di avere contro di se 

Verri. Disc. varii. 9 



un nembo di libretti. Non si può prenderla 
con un membro senza che tutto il corpo se 
ne interessi in sua difesa. Anche questo im- 
pedisce la letteraria libertà. Sarebbe adun- 
que più utile ai progressi dell’umano intel- 
letto, che in materia di scienze corpi non si 
formassero. Non v’ò bisogno di cotali unio- 
ni nell’odierno sistema, in cui tutta l’Eu- 
ropa è una sola nazione. La stampa sparge 
al momento le nuove scoperte; ed i nuovi 
lumi si diffondono ad un tratto da Londra 
a Reggio di Calabria. Qual più stretta ed 
universale società che il poter avere sul suo 
tavolino tutti i progressi d’ogni uomo che 
coltivi l’inesauribil verità? A che fare società 
parziale quando v’è la generale? 

Porrò fra le cagioni dei difetti della let- 
teratura lo spirito grammaticale. La gram- 
matica anch’essa, tale quale è, s’oppone ai 
progressi delle belle arti. Ella insegna a 
scrivere come scrivevasi quando appena co- 
minciarono presso di noi a rinascer le let- 
tele. Téslimonj ne sieno gli autori che vi si 
citano , e che sono, divenuti i legislatori 
della lingua. 

La grammatica è una raccolta di var j pre- 
cetti nati dalla osservazione fatta su di varj 
autori . Essa dice : Scrivi così perchè così ha 
scritto Boccaccio. Ella dovrebbe dire : Seri- 




• ( 99 ) 

vi co’ vocaboli veglianti , colla ortografia 
«lolla più ricevuta pronunziazione , colla lin- 
gua «Ielle idee, collo stile de’ tuoi sentimenti. 
Le nostre grammatiche non hanno altro scò- * 
po che di Jermare la lingua dov’ella è. La 
vera grammatica dovrebbe insegnare a per- 
fezionarla. Una buona grammatica deve più 
insegnare a sfuggire gli errori di lingua che 
insegnare tutti i modi, le frasi, la sintassi, e 
le pretese grazie di essa. Questo è un affare 
di sentimento, che colla lettura de’ buoni 
autori si deve imparare , non cogl’ invilup- 
pati, molti e secchi precetti che legano più 
che non ajulano. Per errori di linguaio non- 
intendo ciò che dissuona dalla autorità di 
qualche scrittore che viene proposto come 
modello, ma bensì ciò eh’ è difforme dalle 
ben dedotte analogie di essa. 11 buon senso, 
non l’ autorità deve decidere queste contro- 
versie. Che importerebbe che la nostra lin- 
gua migliorandosi non fosse intesa da qui a' 
cinque o sei secoli? Questo è sempre stato il 
destino delle lingue. I primi trattati fatti 
da’ Romani co’ Cartaginesi più non s’inten- 
devano a’ tempi di Polibio , il qual dice che 
tampoco i più eruditi non li potevano dici— 
ferare. Era egli questo un male? Sarebbe egli 
succeduta questa fortunata mutazione se i 
gemmatici avessero dovuto presedervi ? E 
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Cesare, Cicerone, Orazio , Lucrezio, Virgi- 
lio, Seneca, scrivevano adunque una lin- 
gua corrotta? Non temiamo le mutazioni nel- 
la lingua : se abbiamo da l’ar progressi nella 
ragione , le dobbiamo necessariamente lare. 
Non può succedere un cambiamento nelle 
idee a una nazione, che non lo succeda an- 
cora nel mezzo con cui si esprimono. Forse 
l’immobilità della nostra lingua , che da 
Petrarca sino a’ noi ha quasi nulla cangiato, 
ascriver debbesi all’immobilità delle nostre 
idee. Nissun’ altra nazione colta d’ Europa 
scrive presentemente quella lingua che scri- 
vevasi a’ tempi del nostro Petrarca. Tutte 
hanno moltissimo cangiato. 11 pretendere 
che non si cangi il vocabolario è lo stesso 
che pretendere che non vi sia moto nell’ uni- 
verso . 

• Una grammatica che diriga colla ragione 
l’autorità noi non l’abbiamo. Una gram- 
matica metafisica ci manca, onde ci manca 
una vera grammatica . Essa deve consistere 
in esattamente definire le parti dell’orazio- 
ne; in ridurre con chiaro metodo il fortuito 
ammasso di tante voci, nate dai molti e varj 
bisogni senza disegno alcuno , a certi prin- 
cipi € P unt i di vedute generali , ed a fare 
che quella lingua che foce in dettaglio il di- 
sordine ed il caso , divenga come se fosse 
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*tata inventata da’ filosofi. Lungi adunque 
che la vera grammatica consista in ricavare 
i precetti dell’ arte da essa lingua qual è , 
deve anzi consistere nell’ esame di essa lin- 
gua qual è per correggerne le false analogie, 
le inconseguenze , i capricci , e tutti quegli ' 
errori che in ogni lingua meritano la mano 
emendatrice d’ un filosofo ; errori die il 
-.grammatico rivolge in precetti e talvolta in. 
bellezze . Per tal cagione vediamo tanti ver- 
bi irregolari nella lingua nostra , come in 
molte- altre , e quel mostro , che chiamasi 
Sintassi figurata, ed i barbari nomi di Ellis - 
sij Pleonasmo , Sillessi , E n allago j Iperbato 
e simili , le quali cose altro non sono che 
inconseguenze , e disanalogie, che rendono 
difficile la lingua inutilmente . Questi sono 
errori che dal saggio grammatico non do- 
vrebbonsi nobilitare con nomi greci , ma 
bensì distruggere insensibilmente , e con 
quella discrezione che faccia il meno di 
cambiamento e di correzione possibile. Certo 
non vi debbe essere mutazione non neces- 
saria nella lingua ; ma la ben regolata cor- 
rispondenza delle voci , e la loro generazione 
ben dedotta insegnerebbe a render semplici 
"e pochi i precetti, più che a compilarne di 
molti. Non è possibile chiamar perfetta quel- 
la lingua che altro non è che un caos di 

* 
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parole: non è possibile il ridarla a generali 
dottrine. Ciò manifestamente si osserva nella 
nostra, in cui le regole si chiaman regole , 
ma non lo sono. Le eccezioni e le appendici 
le distruggono. Leggi di lingua mai non vi 
saranno finché vorrassi eh’ esse servano a 
lei , non ella a loro. 1 grammatici fin ora 
sono stati come legislatori i quali in una na- 
zione che sta nel seno dell’ anarchia non fa- 
cessero leggi per togliere i disordini, ma di 
ogni disordine facessero una legge. 

Non deve però fesser conceduta l’ istessa 
libertà al grammatico che all’ autore . Il fi- 
losofo grammatico ragiona sulla lingua; il 
filosofo scrittore 1’ adopera . Quegli può far 
progetti*, mostrar delle nuove vedute , il 
che è impresa della ragione ; questi se vuol 
essere inteso deve servir all’ uso ; se vuol 
esprimerà la tale idea conviene che adoperi 
il tale vocabolo. Tutta la libertà è conce- 
duta a quello; a questo se non se la più giu- 
diziosa. Ma cospirando a poco a poco en- 
trambi , l’uno a perfezionar la lingua indi- 
pendentemente dall’ autorità , 1’ altro a se- 
guirlo , con non turbolenta riforma si di- 
struggerebbe il sempre tirannico regno de’ 
puri grammatici. 

Dirò, alcuna cosa della dialettica , il di 
cui abuso non ha fatto men danni alla filo- 



Digitized by Googlt 



( io3 ) . ; 

sofìa , clic lo spirito grammaticale. Di tanti 
trattati di logica onde 'abbondi amo , nessu- 
no la può ispirare a chi non l’ abbia. Le for- 
inole sillogistiche sostituiscono al sentimen- 

10 della ragione il meccanismo de’ suoi or- 
digni ; sono fatte ben più per abusare del 
linguaggio di lei, che per adoperarla ; sono 

11 più imponente metodo di metodicamente 
disragionare. Quando mai. si è più pueril- 
mente delirato che al favore della peripa- 
tetica filosofìa? Vi sono eglino più gran ra- 
gionatori in apparenza che gli aristotelici ? 
Non so perchè chiamossi sottigliezza cotanto 
grossolana maniera di tessere sofismi. Egli 
è un errore , ed un error grande , il credere 
che cotai forme sillogistiche e dialettiche 
assottiglino V ingegno., L’abuso della ragio- 
ne non fa che scemarla ed intorbidarla. Bi- 
sogna guardarci dal coininciare da giovine 
ad adoperare sconciamente i gracili e deli- 
cati ordigni della mente. Sono queste di 
quelle malattìe che si sentono tutta la vita. 
La maggior parte crede che basti ne’giovani 
ano qualunque studio che impieghi l’ inge- 
gno ; basti 1’ avvezzarli a quistionare , ad 
argomentare su di varj soggetti ; a guerreg- 
giare nelle dispute ; a sostenere con sagacità 
una tesi egualmente che un’altra, per ren- 
der loro maneggevole e facile 1’ ingegno. 
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Ma questa massima , da molti ripetuta e po- , 
sta generalmente in pratica nella istituzione 
della gioventù, è perniciosissima. Una men- 
te formata può divertirsi con fare qualche 
paralogismo. Un gran ballerino può lare una 
grottesca e sconcia danza senza pregiudi- 
carsi : non così un tenero principiante. Un 
giovane non può divenir sofista alcun poco 
senza perdere il senso comune. E meglio non 
ragionare che abusar della ragione : è me- 
glio esser ignorante che dotto di errori. Que- 
ste sono massime non nuove , ma non mai 
abbastanza ristampate . 

La logica dipende dal sentimento. Chi * 
non ha gli organi per distinguere il vero dal 
falso , non gli acquisterà giammai coi sus- 
si dj pretesi delle sterili e gravemente pue- 
rili dottrine degli entimemi , delle forinole, 
de’ subbietti , e de’ predicati . Chi ha biso- 
gno d’ un sillogismo per sentire il vero x di- 
speri di sentirlo. Non sembreranno strane 
sì fatte riflessioni dopo di tanti che fecero 
guerra al peripato se non a chi si dimenti- 
chi degli studj che ha fatti in gioventù, e di 
quelli che si fanno . S’ è declamato o , me- 
glio , ragionato assai contro di cotesto abu- 
sò ; eppure non è ancora venuto il tempo 
di tacere. > 

Il sillogismo involve l’errore, gli fa trin- 
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ciera e fortificazione, e facendolo espugnare 
a passo a passo allontana talmente la di lui 
. sconfitta clic non è mai vinto. È fatto per 
difender gii errori più che per indagar il' 
vero. Acquistano i giovani il funesto piacere 
.. di abusar dell’ ingegno ; ripongono la lor 
vanità in quistionare, ed escono dalle scuole 
cavillosi, non dialettici; persuasi essere la 
ragione ciò eh’ è loro paruta, un istromento 
utile a chi ha la destrezza di usarlo a suo 
talento, si avvezzano a non comprendere la 
verità che nel sillogismo. La consuetudine 
talmente accoppia e lega strettamente l’idea 
del vero alla forinola sillogistica, che tosto 
che la mente vuol conoscere se tal cosa è 
vera , a tal forinola si rifugia. Ben presto il 
senso del vero si trasporta al senso del mec- 
canismo delle forinole ; molti ed involuti 
sofismi annunziati come sillogismi arrivano 
. a persuadere; prendendo essi il tuono della 
ragione , il suo fare , il suo stile , ed imi- 
tandola perfettamente, possono facilmente 
avere i suoi privilegi. 

L’aver volute fare arti meccaniche quelle 
che sono cose di sentimento, è stata cagione 
che, come la logica si degradò nel numero, 
de’ mestieri , così la poesia e 1’ eloquenza si 
pretese d’insegnare co’ precetti. Queste su- 
blimi facoltà figlie del sentimento non si 



Digitìzed by Google 




( io6 ) 

acquistano con leggi pedantesche.Tutti quei 
libri che imitarono le Istituzioni di Quinti- 
liano , e le imitarono male, sono da riporsi 
fra gl’ inutili. Le passioni non s’ispirano, 
non si raffinanp colla Sineddoche , colla 
udmpliazione 3 colla JEnumerazìone delle 
parti o con simili inezie. Datemi un conta- 
dino vhe abbia ingegno ; datemelo in una 
forte passione ; fate ch’ei parli, e io dico 
eh’ égli adornerà più di figure il suo discor- 
so , che non ne insegnino il Decolonia , e 
l’ Eloquentiae Praeludia ; e eh’ ei sarà più 
eloquente dì chi ripone l’ eloquenza in quei 
freddi precetti. Non è un affare d’industria, 
non di meccaniche dottrine il senso squisito 
dèi cuore , il linguaggio delle passioni , la 
robusta , la libera immaginazione. 

Se i precetti e la sagace ragione influi- 
scono nelle arti di sentimento, essi sono po- 
steriori a quelle arti istesse che per tal mezzo 
insegnare vorrebbonsi. Mi spiego. Orazio fe- 
ce quel suo capo d’opera dell’ente poetica , 
ma la sua Arte poetica non avrebbe fatto un 
Orazio. Egli , divenuto un grand’ uomo , 
poneva vedere le ijltime e più delica'te finez- 
ze dell’ arte , avere sviluppati i proprj sen- 
timenti , e poteva colla lunga esperienza 
avere discoperti que’ nascostissimi principj 
che reggono il cuore umano. I grandi poeti. 
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i grandi oratori, allorché compongono, non 
hanno presente alcuna regola , precetto al- 
cuno; ma sono agitati dal sentimento vivis- 
simo delle cose, hanno il lor Febo che gl’ in- 
spira. L’ entusiasmo male s’ accoppia colla 
riflessione, e col minuto timore di non tra- 
sgredir certe regole. Quando si giugne ad 
avvedersi che in tali arti vi possono essere 
precetti, ed a fare che perfezionino il senti- 
mento , egli e allora che siamo già maestri. 
Ora dunque cominciare in queste facoltà 
dai freddi precetti d’ima osservatrice saga- 
cità, è appunto cominciare dove si dovrebbe 
fluire; e molto più, se tai precetti sieno non 
giudiziosi, non delicati, non tratti dal cuore 
umano da un filosofo che lo abbia esamina- 
to , allora sono due mali , l’ uno insegnar 
con precetti il sentimento, l’altro corrom- 
perlo co’ cattivi. Gli ammiratori di Cicerone 
qual arte non ritrovano nelle sue Orazioni? 
Tutto è fatto con mirabil disegno , secondo 
essi ; tutto giusta il più fino conoscimento 
delle umane passioni. V’ e da scommettere 
con vantaggio che Cicerone sarebbe meia- 
vigli^tissimo di simili commenti. 

I giovani che non hanno ancora il, cuore 
formato, ledi cui passioni sono vive ma 
non forti, leggieri ma non robuste , molte 
ma minuto* non sono falli per sentire tc lx*B- 



Digitized by Google 




( 108 ). 

lczze delle arti motrici del cuore ; molto me-> 
no per capirne le teorie. 1 libri die trattino 
filosoficamente queste ultime, non sono alla 
portata che degli uomini già formati, ed essi 
soli li possono leggere con profitto; vi ritro- 
vano la storia, dirò così, del cuore umano. 

In generale egli è un errore il cominciare 
ad insegnare ai giovani le arti che apparten- 
gono al sentimento. Eglino non ne sono an- 
cora capaci. Un cuore, che non ha Cono-' 
sciuta la divina e funesta sensibilità , come 
potrà gustare le tenere egloghe, e tutte le 
sue silvestri e toccantissime immagini? Chi 
non ha provata la più dolce e terribile delle 
passioni, come fremerà a . quel capo d’opera 
della morte di Didone? Chi non ha provata 
amicizia e paterna benevolenza, intenderà 
egli i noti squarci di Niso e di Euri alo , e 
del conte Ugolino? Come, in somma, un 
cuore che non è ancor cuore potrà esser su- 
scettibile di quelle arti che spettano al cuo- 
re? Il buon senso, la ragione, la moral pra- 
tica , la memoria sono quelle cose che do- 
vrebbero precedere nella educazione. La e- 
loquenza, la poesia sono fatte per chi ha 
provate le passioni. Dovrebbero perciò es- 
sere degli ultimi studj , e non insegnarsi che 
< olla lettura de’ buoni autori. Più vale la ben 
Tegolata imitazione, più sviluppa il cuore 
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la lettura delle arringhe del gran cancelliere 
d' Aguessectu e delle poesie d 1 un Haller , che 
tutti i trattati di eloquenza e di poesia , che 
non hanno mai fatto nè un oratore nè un 
poèta. Io ritorno sempre a quel principio , e 
vi ritorno con piacere , che bisogna ben di- 
stinguere ciò che al sentimento*, ciò che ali' 
intelletto appartiene. L’ aver confuso le arti 
del cuore con quelle della mente ha pregiudi- 
cato ad entrambe. Il sentimento e la poesia 
introdotti nelle investigazioni della natura , 
che tutta debb’ esser 1’ opra della fredda e di- 
ligente ragione , hai* formate le tante favole 
dell’ universo chiamate sistemi , che 1’ una 
dopo T altra si rovesciarono. I dettami d’una 
fredda discussione introdotti nelle belle e li- . 
berissime arti , e fatti • tiranni del sentimen- 
to , intimidirono gl’ ingegni avvilirono il 
felice ardimento , screditarono il divino en- 
tusiasmo , produssero , in una parola , tutti 
i mali della servitù- 
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DISCORSO VI. 



Comenlariolo di un galantuomo di mal u- 
more che ha ragione sulla definizione: j— 
V uofno è un animale ragionevole — , in cui 
-si vedrà di che si tratta . 

Dappoiché sonosi veduti comparire nel 
moncfo sublunare tanti Irattatini e trattatelli 
di logica, certo che l 1 uman genere dovreb- 
be ragionare a maraviglia. Malgrado però 
tutti questi soccorsi , levita de' mortali è un 
continuo e profondo sonno di errori , dal 
quale si svegliano di tempo in tempo per 
fare , cogli occhi ancora mezzo addormen- 
tati , un sillogismo , e poi ricadere nel son- 
no. Altri stanno desti un momento e fanno 
un buon madrigale o un buon sonetto ; al- 
tri vi stanno un poco più e fanno lo Spiri- 
to delle leggi , ma poi subito tornano a dor- 
mire nel libro de’ Feudi e nel capitolo del 
Cambio altri stanno desti a spiegare 1’ at- 
trazione dell’ universo , ma poi subito dor- 
mono nel comentare 1’ Apocalisse , ed è 
grand’uomo chi sta veramente svegliato per 
un considerevole spazio di tempo. 

Se gli animali avessero la tanto mera vi- 




( 111 ) . 
gliosa e funesta arte di scrivere, e che ri- 
trovassimo negli arehivj reali degli elefanti 
e de 1 castori molti trattati sull 1 Istinto , e che 
vi trovassimo il loro istinto di Pori Royal , * 
non avremmo noi diritto, a sospettare che 
conviene che ne abbiano ben poco se fanno 
tanti libri per insegnare ad averlo ? 

Se il far entimemi e sillogismi fosse cosa 
comune all' uomo, non si avrebbe bisogno 
di tanto apparato di precetti per acquistare 
codesta facolta , che chiamiamo Arte di ra- 
gionare. Non vi sarebbero tanti occhiali di 
"Venèzia se non vi fossero molti miopie molti 
presbiti j non vi sarebbero càrrozz(fse le gam- 
be non si stancassero \ le arti non avrebbero 
tanti ordigni se la mano dell’ uomo avesse 
forza , agilità , e durezza tale da poter fàr di 
meno di questi ordigni. Dove farle supplisce 
alla natura , stiamo male certo di natura. 

I tanti volumi di logica provano che ne 
manchiamo , e provano talvolta per Sfortu- 
na che anche 1 lori autori aveano ristesso 
bisogno. Dove sono i libri che insegnino la 
tanto bella facoltà di mangiare e bere ? Que- 
sta sarebbe una impertinenza : V urna n ge- 
nere mangia e beve a meraviglia' senza che 
alcuno gli faccia il maestro . Sentiremmo 
delle dicerie e delle rappresentanze contro 
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gii autori doli’ arie di mangiare e di bere. 
Ma contro chi c 1 insegna gli atqui e gli er- 
go , ed il barbara celare ni Darii ferio , i 
primi elementi in somma di ridurci a epici 
gran passo di balbettare alla meglio mag- 
giore , minore e conseguenza , contro di co- 
storo , dissi , non si faranno querele? Pru- 
dentissimi mortali , io vi lodo del vostro 
silenzio \ egli vi convince che non vi ver- 
gognale di tacitamente confessare aver voi 
bisogno di chi v’ insegni a far gli ergo e 
gli atqui. 

Io non farò torto al genere umano , io gli 
sono buon amico } ma quale pretensione è . 
questa di esser animale ragionevole? Certa- 
mente egli lo e } ma quanti minuti in un 
secolo lo e egli ? Questo è il problema che 
mi propongo di sciogliere, e che potrò scio- 
gliere passabilmente se m 1 incontro in uno di 
• que’ minuti. Intanto per ora stia in sospe- 
so l 1 esimio titolo che si è arrogato f uomo 
di Re degli animali. 

Chi dubitò che il picciolissimo pesce re- 
mora non fermasse i piu grossi vascelli ? 
Nessuno per molti secoli. Certo savavvi sta- 
ta una qualche gran bella dimostrazione di 
cotanto -incredibil fenomeno. Ecco , o uo- 
mini , qual era quella dimostrazione' di cui 
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vi contentaste. - Le prime qualità , dissero 
gravemente i vostri dottori , sono in guer- 
ra fra loro. - 

11 vascello è umido, la remora è secca; 
il secco è più attivo dell’ umido , ond’ è 
chiaro che la qualità secca del pesce deve 
vincere la qualità umida del vascello , e ' 
per necessaria conseguenza fermarlo . Si 
scrissero , si stamparono , si credettero si- 
mili ragioni ; i dottori le insegnarono , gli 
scolari le impararono a memoria ; nessu- 
no ebbe la bontà di farne 1’ esperienza , o- 
gnuno fu contento della bella dimostrazio- 
ne ; e si dica poi che gli uomini sono in- 
contentabili ! 

L’ erba lunaria maggiore ha tal forza di 
corrodere il ferro , che se un cavallo gli 
passa sopra egli si sferra ; si pesa più di- 
giuno -che dopo -mangiato ; un tamburo di 
agnello scoppia al suono di un tamburo di 
lupo ; il corallo è contro al timor paniéo 
ed alle grandini ; il dolore de’ denti cessa 
toccandoli colla calamita , tenendo la boc- 
ca aperta verso il polo ; i galli talvolta 
partoriscono de 1 piccioli uovi senza giallo , 
e covati nel letame partoriscono il làmoso 
basilisco , che è poi buono a tante cose ; 
le cavalle & ingravidano col soffio de’ veù- 
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li : Varrone , Solino , Columella , Livio, 
ed all ri gravissimi autori , lo danno per' 
l'atto costantissimo $ le donne eziandio han- 
no la stessa prerogativa . secondo la opinio- 
ne di altri egualmente gravitimi autori di 
massime un po’ rilasciate : se il lupo vede 
prima l’uomo ei resta immobile , al con- 
trario , se l’ uomo vede prima il lupo ei re- 
sta parimente immobile , e perde la voce . 
Dove lascio la fenice che si abbrucia , e 
eh’ è sempre una sola } dove la salamandra 
che non s’ abbrucia nel fuoco 5 dove lo 
scorpione che ammazza l’ uomo col suo ve- 
leno j dove il mettere un’ enorme pezzo di 
legno in bocca delle donne morte col figlio 
nel ventre perchè egli respiri in tal foggia 
quantunque nell’ utero viva il figlio senza 
respirare , e se respirasse non comuniche- 
rebbe per la bocca della madre coll’ aria 
esterna -, dove là bacchetta" divinatoria che 
discopre le sorgenti^ le miniere ed i teso- 
ri ; dove tante altre bèlle cose , credule 
tanto tempo , e delle quali cominciano ap- 
pena i saggi a poter farne di meno ? Per 
qual via v’entrarono tante amene cognizio- 
ni se non se per la vastissima porta della 
vostra imbecilliti* ? 

Che può fare contro i tamburi di lupo, 1 

\ . * 
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r erba lunaria , il basilisco e la salamandra 
il povero saggio? Quando voi credevate che 
r eclisse della luna e del sole fosse una guer- 
ra arrabbiatissima che fra di loro facevan- 
si , sicché -soccorrevate la povera luna con 
un grandissimo strepito d 1 islrumenti come 
pur ora fate nella Persia e nel regno di 
Tonchino $ quando credevate cbe la luna 
in tal tempo combatteva con tino stermina- 
to dragone } quando credevate che fbfcsé un 
terribile demonione colle griffe nere che. ac- 
chiappasse il sole e la luna , onde vi cac- 
ciavate , com 1 orà fate poverini nelle Indie 
orientali , dentro ne 1 fiumi sino alla gola 
inclusivamenle , perchè avete la docilità di 
lasciarvi dar ad intendere che in tal guisa 
fate coraggio al sole ed alla luna a difen- 
dersi dalle griffe nere di quel terribile de- 
monione 5 quando i coltissimi Greci , che 
supponevano di fare una gran bella figura 
in questo mondo , credevano che la luna 
fosse oscurata a forza d 1 incantesimi in tem- 
po d 1 eclissi , ed i maghi aveano la onesta 
di farla discender dal cielo , com 1 essi vi 
assicuravano ingenuamente , e di farle spu- 
tare su certe erbe una velenosa schiuma , 
come volevate che il povero ed oscurò sag- 
gio ardisse spiegarvi come veramente si pas- 
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sassero codeste cose ? Sapete cosa accadeva ? 
"V 1 era egli un Anassagora che non imba- 
razzandosi degli sputi neri della luna , aves- 
se conosciute e spiegate le fasi lunari , dal 
che avreste poi facilmente potuto compren- 
dere anche la cagione degli eclissi ? Lo scrit- 
to di questo galantuomo era tenuto segreto, 
e non se ne lasciava saper nulla a voi al- 
tri dilettissimi uomini , che avreste fatto cor- 
rere , ài vostro solito , colle sassate chi vo- 
leva togliervi il sommo piacere di cacciar- 
vi nei fiumi sino alla gola , di credere ai 
dragoni delle griffe nere , alla guerra del 
sole , ai demonioni , ed agli sputi velenosi 
della luna. Cosa può fare il saggio tutt’al 
più in tali casi ? Quello che fece Àgatocle 
passando in Africa (1). Sopravvenne un 
eclisse solare che ridusse il suo esercito ad 
una estrema desolazione. Se vi avesse detto 
che il sole si oscurava perchè la luna era 
in quel momento interposta fra esso e noi, 
oh stava fresco Àgatocle y ma egli , uomo 
di mondo , che vi conosceva , interpretò il 
presagio in suo favore. Se il sole , diss’ e- 
gli , si fosse impallidito prima del nostro im- 



(0 Giustino , lib. 22. 
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barco miseri noi ! ma rendiamo grazie agli 
Dei ; egli s’ impallidì dopo la nostra parten- 
za , onde egli è un presagio contro de 1 no- 
stri nemici. La cosa era chiara: l’esercito 
fu convinto , il timore se ne andò , si ere- ' 
dette d’ aver propizio il sole , perciò di vince- 
re , e si vinse di fatto. Tenetevi da conto, 
o saggi , o legislatori , questo metodo ; in 
tal maniera otterrete tutto quel che volete. 
Questo, è il solo caso in cui sia umanissima 
cosa T ingannare gli uomini quando da er- 
rori nocevoli siTraggono in errori utili. Non 
fate come il console Giunio Fulcro , che 
andando contro Cartagine , e prendendosi 
al solito gli auspicj de 1 polli , avendo ve- 
duto eh’ essi non volevano mangiare ; Eb- 
bene , diss’ egli , se non vogliono mangiare 
vadano costoro a bere ; e geltolli in mare. 
Tutti i volti s’ impallidirono, tutti i cuori 
palpitarono a questa empietà : si avviliro- 
no i soldati , credettero che fossero irati gli 
Dei per questo disprezzo de’ loro auspicj , 
e credendolo furono sconfìtti perchè un’ar- 
mata tremante non vince. Il console dovea 
dare la buona mano ai guardatoti de’ polli 
perchè lor facessero ben bene patir la fame; 
cosi avrebbe vinto. Tenetevi da conto , o 
saggi , o legislatori , questo metodo ; in tal 
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maniera otterrete tutto quello che vorrete. 

Secondo la buona astrologia sette essendo 
i buchi della testa , sette pianeti sono in- 
comodati a presedervi. Quindi la orecchia 
destra è consegnata a Saturno , la sinistra 
a Giove , la destra nare a Marte , la sini- 
stra a Venere , P occhio destro al Sole , il 
sinistro alla Luna , la bocca a Mercurio . 

I segni dello zodiaco anch’ eglino hanno le 
loro possessioni sul corpo umano 5 i natu- 
rali differenti hanno il lor pianeta domi* 
«ante com’ è noto. Chi nasce sotto il do- 
minio del Sole , è bello , franco , magna- 
nimo 5 dii sotto Venere , ricco e voluttuo- ' 
so 5 chi sotto a Mercurio, di buona remini- 
scenza e scaltro 5 chi sotto la Luna , inco- 
stante e valetudinario $ chi sotto a Saturno, 
sfortunato \ chi sotto a Giove, equo ed illu- 
stre 5 chi sotto Marte, felice e Valoroso. Non 
dirò nulla delle dodici case in cui divido- 
no' gli astrologi il cielo , nulla de’ sei aspet- 
ti , delle sei familiarità della congiunzione, 
della opposizione del trino e del quadrato, 
del sestile , dell’ esagono edell 1 antisco,* nul- 
la dico de 1 pronoslici che si cavano dalle 
rughe della fronte e dal palmo delle mani, 
dove i pianeti tutti hanno i lor grandi af- 
fari f lascio le quattro semplicità ed i cin- 




y 
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qite alfeti a lor luogo , e tutta questa pre- 
terizione io faccio pel rispetto che professo 
alla umana prosapia. Eran queste le inezie, 
uomo misero , uomo imbecille , che dove- 
vi 'apprendere dall 1 aspetto d 1 un cielo im- 
menso , d 1 una sterminata folla di mondi , 
e da uno interminabil aggregato di univer- 
si ! Verme di fango , che nel fango ti strisci, 
come paragonando, miserabile ! , questa tua^ 
meschina figura , pidocchio dell 1 universo , 
colla vasti ta e magnificenza della natura , 
osasti trarne sì lepida conseguenza eh 1 ella 
è tutta occupata di te ? E quel sole anima- 
tore del mondo e meraviglia del cielo, un 
milione di volte più vasto di questa tua 
palla su cui gli giri d 1 intorno , hai tu potu- 
to credere che fosse occupato a custodirti 
il "tuo occhio dritto quando un vajuolo, una 
cataratta , una gotta serena , una spilla , un 
pugno ti fanno guercio? Fu per avventura 
la persuasione che l 1 universo vegliasse ogno- 
ra sull 1 uman genere , che diede al sole ed 
pila luna gli occhi , il. naso e la bocca , 
quasiché stasser sempre guatandoci dall 1 alta 
volta de’ cieli con que 1 loro gran visi beni- 
gnamente. Eppure tutte le volle che verso 
cT entrambi si fissasse Io sguardo era pronto 
il disinganno. Sì fatte amenissime cognizioni 
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abitarono nella glandola pineale , o nel Ce- 
lebro o nel cerebello o nelle meningi , o 
nella pia madre o nella dura madre , o nel 
sangue o nel cuore , in sostanza , nella sede 
di ciò che esiste certo , ma che non può 
nè sedere nè giacere in luogo alcuno , cioè 
nella bella mente della ammiranda umana 
prosapia , con applauso universale del pub- 
blico , il che fa che io mi dichiari divoto 
e rispettoso servitore della stessa ammiran- 
da prosapia. 

Quali gran prede non fece l’ astrologia ? 
Un Licurgo , un si gran legislatore fece 
una legge , in cui- proibiva agli Ateniesi 
di combattere prima della luna piena ( 1) : 
così in luna crescente- potevano esser battu- 
ti comodamente gli Ateniesi. Ippocrate , 
quel gran maestro della più importante ed 
incerta facolta r è pieno nelle sue opere im- 
mortali di astrologia, e fonda su di lei buo- 
na parte della sua medicina. Il grande En- 
rico IV diede ordine al medico la Rivière 
di far seriamente L’oroscopo al Delfino, 
che fu poi Luigi XIII. Non teneva già la 
Rivière come un bullone $ egli era il suo 
primo medico di corte. Quanto non fu ce* 

« aawaava 

(0 Luciano , Dell' Astrologia. 
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lebre in F rancia F astrologo Morino ? Il 
cardinale Mazzariui Io consultava spessissi- 
mo e lo pensionava. Il cardinale dT ffìche- 
lieu governava una vasta monarchia , di- 
sprezzava il gran Cornelio , e non si par- 
li per andare a Perpignano prima di aver 
consultato T oracolo di Morino. Il Conte 
di Chavigny , segretario di stato , non pren- 
deva risoluzione senz?a sentir Morino . Ep- 
pure il gran secolo di Luigi XIV era già 
spuntato. Il gran Bacone di Verulamio , 
padre della fìsica , non ha egli nelle sue 
opere immortali dèlie buone pennellate di 
astrologia ? Dunque codeste persone avran- 
no creduto ai talismani ? Avranno credu- 
to che alcuni pezzi di metallo fusi , ed 
incisi di varj geroglifici sotto favorevoli a- 
spetti di pianeti, sieno come cassette o spu- 
gne che conservino e s 1 inzuppino delle ce- 
lesti influenze , onde portati indosso produ- 
cano gl 1 istessi benigni effetti come se quel 
tale fosse veramente sotto quella tale bene- 
fica influenza? Certo che sì. Non v v e con- 
tagione che più si diffonda di quella degli 
errori del secolo : gli uomini più grandi 

durano gran fatica a preservarsene. L 1 astro- 
logia giudiziaria è stata il delirio di tutte 
le genti e di tutti i grandi uomini quando 
YeRM, DiSC. Y Afill. M 
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era il delirio di tutte le genti. Ella è for- 
se la più vecchia dii mera del mondo. Non 
Ve il 1 è forse tuttavia la sua buona dose nei 
nostri almanacchi, non ne balenano anco- 
ra gli estremi lampi anche ne 1 gran poeti 
in quelle loro barbare stelle ed astri spie- 
tati, ed il dire qual ostro splendeva al na- 
scer mio , non e egli un oroscopo fatto in 
fallo da chi* non crede punto agli orosco- 
pi ? Ci serviamo tuttavia della lingua astro- 
logica , perchè la lingua degù errori ch’eb- 
ber vita sì lunga non muore con essi. Non 
sembrano seonveuevoli queste espressioni 
perchè appena cominciamo a non esser a- 
strologi. 

I Romani, i vincitori del mondo , por- - 
tavano ne 1 loro trionfi un talismano con sò, 
e credevano esser questo un preservativo 
contro l’invidia (1). Dunque i Camilli, gli 
Scipioni, i Marcelli portavano quest’inezia? 

E perchè no ? Mario e Siila , que’ due sì 
celebri mostri non erano eglino donnicciuo- 
le in alcune cose , tigri in alcune altre ? 
Mario era estremamente timido de’ cattivi 
augurj. Avendo una, volta veduti duescor- 



(«) Marrubio ne’ Saturnali , lib. i , c. 6. * 
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} )ioni che attaccavano zuffa fra di loro sul— 
e rive del mare , avea risoluto di andare 
in Africa , e prendendo la guerra di que- 
sti due insetti per un augurio pessimo non 
vi volle andare. Siila portava al collo una 
statuina di Apollo, e fu veduto ne’ maggio- 
ri pericoli delle battaglie a dirigere le più 
fèrvide preghiere al suo Apollino. L’ uomo 
è un animale papace di qualunque contrad- 
dizióne 5 l’uomo grande ha le sue debolez- 
ze , e massimamente quelle di moda. Esse 
sono tanto comuni , assediano: tante volte 
al giorno la ragione , che, non fòss’ altro, 
per indolenza si lascia ella vincere. Quan- 
ti ora parlano dell’ attrazione newtoniana 
come di una verità dimostrata , la qua- ' 
le sarebbe uno scandalo porre in menomo 
dubbio 5 ma quanti hanno letti i libri di ' 
Newton , e ne parlano con cognizione di 
causa ? A che sono debitori tutti questi 
pappagalli di non esser in errore se non 
se al caso che fa che veramente il sistema 
newtoniano sia dimostrato ? Se a suo luo- 



go vi fossero gli atomi di Democrito ol’ ar- 
monia delle sfere del buon Pitta gora , e 
che fosser di moda gli atomi e 1’ armonia 
delle sfere , si darebbe nell’ errore. Cosi 
fu la sorte dei sistemi di mano in mano . 



/. 
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Molti uomini grandi furono passionalissimi 
per quella ingegnosa- favola dell* universo 
di Cartesio, eh 1 ei fu il solo per tanto tem- 
po che avesse chiamata fabella mundi. Gli 
uomini grandi, in quella classe d’idee che 
si sono posti ad analizzare , cercano la ve- 
lila , e ve la ritrovano ; se loro avviene di 
far delle scorrerie in altri studj alieni dai 
loro , seguono le opinioni de’ tempi' , per- 
chè se non ne sono convinti prima di esa- 
minarle , non sarebbe decenza il chiamar- 
le false senza dimostrarle tali . Si appiglia- 
no al più sicuro partito. Così possono es- 
ser creduli anche i grand’ uomini , ma lo 
sono per cautela più spesso che non per 
imbecillita. 

Tutto un tempo fu astrologia. La medi- 
cina era piena a influenza e vota di fìsi- 
ca. La numerosa scuola di Paracelso fu un 
seguito di pazzarelli che si trasmettevano 
da maestro a scolare j loro delirj. If sole 
influiva sul cuore , la luna sul cervello , 
Saturno sulla milza , Mercurio sul polmo- 
ne , Venere sulle reni , Giove sul fegato , 
Marte sul fiele . Quindi insegna vasi colla 
consueta gravità della cattedra che il gio- 
vine medico deve , prima di tutto , cono- 
scere nell’ uomo la coda del dragone , l’ a- 
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rieie, l’ oriente e l’ occidente (i). Il grand’ 
avo di questi pazzarelli , l’ esimio Paracelso, 
insegnava dottamente la maniera di far gli 
uomini vivi coll’ alchimia ( 2 ). Egli era poco 
tranquillo sul conto di quest’arte, madre di 
belle e di ridicole cose: cosi rivolge in un 
sito il suo discorso ai medici : (3)^ — Tutto 
- ciò eli è compreso fra i due poli mi sarà di 
eijuto perchè io affoghi nel lago di Pilate 
( egli 1’ avea di spesso con questo lago- di 
Pilato ) la vostra astrologia e le effemeri- 
di dei vostri salassi . Colla mia alchimia 
ridurrò in sali alcali à forza' di fuoco di 
riverbero i vostri Esculapj e Galeri , e 
tutti i vostri scrittori. Da qui si vede che , 
Paracelso dopo di aver creduto molto alla 
astrologia , com’ ei fece , s’ era poi rivolto 
ai serio dell’ alchimia. Si disse di lui che _ 

' sapea tutto lo scibile ; ed a ragione pei;chè 
i delirj del suo tempo li sapeva lutti a 
meraviglia. Si vantava d’ aver fatti vivere 
molti uomini per più secoli , e -d’aver - 
l’arte di far 1’ oro • di fatto morir d’ anni 

quaranlaselte , e poverissimo. Chi si disili- 

\ 

• « 

(1) Paracelso , Paragran. , tra et. 2. 

(2) Nel suo trattato: De uau.ra veruni. 

( 3 ) Prefazione al Paragrau. 
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gannò per questo delle sue chimere ? Fu 
.dopo di lui generabnente creduto dagli al- 
chimisti che un certo Artcfio per virtù di 
quest'* arte visse mille e venticinque anni 
precisamente. .O poveri cani barboni , sa- . 
pienissime bestie , se un giorno, avrete dei 
Titi Livj e degli Erodoli che. scrivano le 
cose vostre , non vi troveremo , io spero , 
degli Arlefi barboni , o de 1 barboni fatti 
ne’ fornelli piuttosto che nell’ utero delle 
vostre barbone ! Che baronata non è que- 
sta , mi par che diranno i vostri Grozj , 
che baronata non è questa , contraria ad 
ogni diritto della natura e delle genti , 
che noi dobbiamo portare di notte la no- 
stra lanterna in bocca avanti dell’ animale • 
bipede ed implume , avanti dei Paracelsi 
clic sono propriamente i pazzarelli degli* 
animali , che hanno essi soli ntdle due dita 
della orgogliosa lor fronte' piu errori e più 
stranezze che non ne abbia tutto il cagne- 
sco nostro genere ? Che bricconata non è 
questa che i nostri confratelli debbano far 
girare su di un ferro gl’ insanguinati quarti 
de 1 poveri buoi e de’ meschini vitelli 7 de' 
polli miserabili. , perchè si abbrustoliscano 
e li divori il carnivoro uomo? Noi adun- 
que dentro di una ruota di legno faremqj 
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girare ansando con fuori tanto di lingua 
r arrosto d 1 Abelardo e del padre Bouhours , 
che insegnarono come tutti gli uomini abbia- 
• no uno specchio nella testa in cui l' anima 
vede le idee , e che gl 1 ingegni ciliari e 
penetranti hanno pulito e mondo questo 
specchio , ed appannato e fosco i rozzi ? I 
nostri confratelli dovranno adunque correre 
abbajàndo dietro alle lepri fuggitive ed al- 
le politiche volpi , ed insidiare le quaglie 
nelle cacce proibite de 1 feudi del Cardani , 
eh’ era persuaso (i) che la pelle del piè 
destro dell 1 avoltojo guarisse la gotta del 
piè destro dell 1 uomo , e cosi quella del 
sinistro piè , il piè sinistro ; che il cor- 
done dell 1 umbilico del fanciullo appe- 
na nato, e tagliato , portalo in un anello 
d 1 argento guarisse la colica? Dove trovate 
conforme al diritto di natura è delle genti 
che nasciamo non liberi , ma servi di un 
Agrippa che credeva (a) che gli occhi ci- 
sposi si guariscono mettendo al collo gli 
occhi delle rane ? Qual dei nostri Confra- 
telli animali ha mai cotanto delirato come 
questi tiranni che ci fanno strascinare le 

* * 

(1) De Subtilìtate , lib. i8. ' 

( 2 ) Filosofia occulta , lib. 1 , cap. i5. 
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carrette in un paese e ci adorano in un 
altro ? Imbecilli o crudeli , secondo i varj 
meridiani sotto ai quali nascono, uomini, 
non abbiamo le vostre cognizioni , ma tam- 
poco i vostri vizj . Eppure quale eccesso 
di accecamento di chiamarci automi ? Qua- 
le colmo d 1 ingiustizia paragonando i miti 
nostri costumi , colla vostra lèrocia di aver 
messo fra le ingiurie maggiori il nostro no- 
me , chiamandovi cani gli uni gli altri per 
contumelia ? Cosi voi chiamate i Turchi , 
cosi i Francesi vengono chiamali dagli In- 
glesi , quasiché non fossimo i migliori vo- 
stri amici , i compagni piu dolci ed atten- 
ti della vostra vita. Non avremmo noi mi- 
glior diritto di chiamare i nostri confratel- 
li , quando per disgrazia arrabbiano , zm- 
mini ? Il genere umano potrebbe stipendiare 
cinquanta de 1 buoni avvocali a dir le sue 
ragioni in jurc , ma non risponderebbe 
plausibilmente. ad im solo can barbone. Non 
vi sarebbe che la dotta antichità che fa- 
rebbe buona figura in tal causa. Filone , 
Plutarco , Stratone , Enesidemo , Parme- 
nide , Empedocle , Democrito , Anassago- 
ra , Pittagora , ed il divinamente nojoso 
Platone, insegnarono che le.beslie aveano 
anima ragionevole . Oh dotta antichità r 
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esclamerebbe il cagnesco amor proprio /mae- 
stra del vero , o corruzione delle menti of- 
fuscate de’ perversi tuoi figli ! Finché fo- « 
ste vicini allo stato di natura , e che era- 
vate poco dissimili da noi», ci avete resa 
giustizia , ci avete accordato un intendimento 
pari al vostro 5 ma dappoiché siete degene- 
rati da questo stato , e dappoco piu di sci- 
ndo tti eh’ eravate , avete messa parrucca , 
borsa e manichetti ,non si può più tratta- 
re con voi j siete divenuti impertinenti, si- 
mili a chi tra di voi fa fortuna , che ri* 
guarda i suoi confratelli come animali ai 
quali appena accorda la facolta d 1 intende- 
re. Nascondete adunque , miei fratelli uo- 
mini , nascondete per pietà agli elefanti ed 
ai castori i dieci zefìrot,le cinquanta porte 
d’ intelligenza , la virtù del dieci e del 
numero sferico , i trentadue sentieri della 
Sapienza , la trombetta di Giuda , le scienze 
della Onomanzìa , Negromanzia , Uroman- 
zìa , Lecinomanzìa , Aerimanzìa , Gastro- 
manzìa , Amuomanzìa , Catropromanzìa , 
Alfìtomanzìa , Coscinomanzia , Cefalaino- 
manzìa , Rabdomanzìa , Xilomanzìa , Chi- 
romanzìa , Piromanzìa , ed il morso vele- 
noso delle pecore } nascondete , nascondete 
per pietà alle pecore istesse queste vostre 
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scappate die per distrazione faceste . Che 
gli elefanti non le sappiano , elle i castori 
non le sospettino \ vi vuol prudènza , zit- 
to , zitto. 

Ci fanno ridere ili lutto cuore i Caraili , 
i quali credono che la luna non compare 
che di notte , perchè essendo, ella nata pri- 
ma del suo fratello il sole, poiché vide la 
di lui gran bellezza , si nascose per vergo- 
gna agli ocelli suoi , onde s 1 appigliò al par- 
tito di non lasciarsi vedere die di notte . 
Ci fanno ridere di tutto cuore gli Uroni (ì), 
i quali tengono per sicuro che la terra è 
forata per mezzo , e di quel buco passa la 
notte il sole. Ridete pure , miei fratelli so- 
cievoli , uomini di citta , uomini addome- 
sticati ; ridete di que’ meschini selvaggi che 
sono tuli 1 altra cosa che voi : vendeteli pu- 
re una sessantina di pezze o di ghinee al 
pajo , ma abbiate almeno la destrezza di 
nasconder loro , die la dotta antichità si 
vanta di un Xcnofane , il quale credeva 
che le stelle si estinguevano di giorno e si 
accendevano di notte come candele. Si van- 
ta delia pitagorica setta , i di cui seguaci 
credevano cl*,e la via lattea fosse propria- 

(i) Popoli selvaggi della Nuova Francia» 




( j3i ) 

mente un gran fiume di latte, il quale ser- 
viva di alimento alle anime che 6Ì «lavano 
sulle di lui sponde, aspettando la metempsi- 
cosi $ si vanta di un Zenone , il quale di- 
ceva che la luna era un foco artificiale ; 
di un Epicuro , nella di cui testa in mezzo 
degli atomi risiedeva anche questo atomo 
di Fonia filosofica , che il sole alla sera si- 
estingue nel mare. Ed Epicuro , cotanto 
empio , cotanto ardito contro' le volgari 
credenze se ne stava quieto su di tal conto, 
nè era punto imbarazzato a far estinguere 
tulle le sere , ed accender tutte le mattine 
una si piccola torcia. Che piu ? Nel tempo 
della maggior coltura de’ Romani , nell’ au- 
reo secolo , il nostro accreditatissimo Lucio 
Floro ci porge la vaga notizia che nelle 
Spagne Decimo finito — Cadentem in ma- 
ria solem , obrutumque aquis ignem , non 
sme qundam sacrilega metu et horrore de- 
prehendìt ( 1 ). . 

Perchè tanto meravigliarci che nel Mes- 
sico si sacrificassero a Visilipurzi i prigio- 
nieri , se nel coltissimo popolo romano do- 
po il trionfo si ammazzavano i re nel Cam- 
pidoglio in vittima a Giove ottimo massi- 

0) Lih. 2 , c. I7 . 
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mo , e si seppellivano nel Foro i prigio- 
nieri in sacrifìcio agli Dei d’ Averno? Non 
s 1 immolavano forse nella commerciante cit- 
ili di Cartagine i propr] -figlinoli a Satur- 
no? Non . v 1 erano i gladiatori alle cene dei 
Romani? Il grande Augusto m mezzo degli 
Orazj e de’ Lucrezj , dei Virgilj , de’ Mecena- 
ti , degli Agrippa e dei Ciceroni , portava 
sempre sopra di se la sua buona pelle di 
cane marino , perchè credeva di’ ella pre- 
servasse dal fulmine (1). Il padrone del mon- 
do temeva ciò che non temono i nostri vil- 
lani , ed impiegava si ridicolo mezzo per 
difendersene. Nel nostro secolo decimotta- 
vo , eh’ è un altro gran secolo aureo dopo 
quello di Augusto, non si ritrova egli nella 
storia di un ceto così rispettabile , qual è 
l’ Accademia delle Scienze di Parigi , che fu 
veduto in quella capitale delle belle cose , un 
Persiano che tirava fuori dalle gengive quan- 
do voleva , otto o dieci denti , e che li ri- 
metteva colla stessa disinvoltura (2)? Se non 
giungessero a) nostri posteri che i denti di 
questo Persiano ci chiamerebbero Curai hi ed 



(1) Svetonio lo attcsta in Auffnst. , cap. 90. 
(3) Istoria dell’ Accadali, delfe Scienze , anno 

>711 , r«g. 1 4 - 
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XJroni. L 1 uomo è sempre imbecille : fa degli 
sforzi per arrampicarsi allo scoglio della ve- 
rità , zoppicando vi giugno , e di tempo in 
tempo anche colàssù fanciulleggia. Rispettia- 
mo la nostra coltura: consoliamoci (Tesser 

\ 7 

esciti or ora dalla barbarie civile più funesta 
ancora della selvaggia 5 procuriamo di rica- 
dérvi più tardi che si può , ma siamo modesti 
ed abbiam sempre nella nostra mente una 
celluletta destinata alla gran foriera del vero , 
la diffidenza. La cabala, l 1 alchimia , l 1 astro- 
logia , le più ridicole credenze , gli errori i 
più mostruosi , il morso velenoso delle pecore 
ci stanno aspettando. Un momento che tac- 
ciaja ragione e l 1 opinione regni , addio uma- 
na stirpe *, tu ritorni a’ tuoi delir j , ed a ri- 
vederci quando ti sveglierai $ simile alle co- 
mete che s 1 avvicinano al sole , per tosto ra- 
pidamente allontanarsi da lui , immergersi 
negl 1 immensi voti dell 1 universo , e per non 
ritornare ad infiammarsi della divina sua 



luce che dopo lunga serie di secoli ! 

E sai perchè? perchè l 1 origine degli er- 
rori la porti sempre teco , ed è uno sforzo 
che fai ad esser dotta. I tuoi timori, l’incli- 
nazione al meraviglioso, i sonni or grati or 
tristi della tua immaginazione , l’ inganno dei 
sensi nelle fisiche cose , sono inesauste sor- 



Verri, Disc. va rii. 
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genti di laute stranezze , che fecero di mano 
iii mano il giro del noslro globo. Egli è con- 
tro l 1 appai enza de 1 sensi , che la terra giri 
d’ intorno al sole e che sia un milione di 
volle piìi piccola di lui $ egli, è conforme alla 
umana imbecillita di credere stranissime co- 
se, quando s’oscura il sole e impallidisce la 
luna ; egli è conforme al sentimento della no- 
stra debolezza il lusingarci che tutte le cose 
che ci stanno d’ intorno ci possano nuocere 
od esser utili ; quindi antipatie e simpatie 
da per lutto } egli è conforme al Vamor proprio 
non illuminato dell’ uomo , ancor mezzo sel- 
vaggio 7 , di rapportar lutto 1’ universo a sè 
stesso } perciò influenze buone e cattive in 
tulli gli astri, ch’ei crede non più che lam- 
pade die pendono dalla concava volta dei 
cieli. Non v’è da meravigliarci dei lunghi 
nostri delirj : siamo fatti per averne d’ ogni 
sor La ; altro non v’è che averli corti, rari 
e non feroci. A rivederci da qui a mille 
anni a far di nuovo la guerra , ed a spar- 
gere il nostro sangue un’ altra volta per i 
Nominali ed i Reali. 

Fu opinione di Aristotile che ne’ porti di 
mare non si muore che nel tempo del ri- 
flusso (1). Questa tanto probabile dottrina 

(>) Plin. , lib. 2 , cop. 9S. 
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discese senza contrasto di generazione in ge- 
nerazione fino a’ nostri giorni. Passò u tra- . 
versò di tutto il secolo aureo di Alessandro 
Magno , e di quell 1 altro parimente aureo 
d 1 Augusto , e del nostro similmente aureo se- 
colo mediceo senza il menomo incomodo di 
un così lungo viaggio. I mèdici delle citta 
marittime di Francia , di Olanda e d 1 Inghil- 
terra , la credettero dottamente , finche un 
certo commissario della marina in Brest s 1 av- 
visò di fare negli anni 27 , 28 , 29 di questo 
secolo delle sperienze di fatto , e ritrovò 
che dai registri risultava che n 1 erano morti 
più nel tempo del riflusso che in quello del 
flusso $ e seguitandosi a ripetere le esperienze, 
si ritrovò la veramente gran meraviglia non 
mai veduta da Aristotile sino al commissario 
di Brest, che presso a poco tanto si muore 
in flusso che in riflusso , ed in uno dei due 
certamente. Se le verità avessero vita sì lun- 
, ga quanto gli errori , gran bella razza che 
sarebbe la^nostra : e molto più se le verità 
dimostrate si lasciassero sfar quiete per più 
di duemila anni , come si lasciano tranquilli 
gli errori di così facile distruzione ! Ma pure 
le cose vanno diversamente in questo mondo. 

U vino emetico pugnò' un secolo prima di 
poter impunemente purgare le umane bu- 
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della , e rispettosa mente insinuarsi nell’inte- 
stino colon , perchè le umane budella e gli 
intestini colon non volevano purgarsi cosi 
per tutto I’ oro del mondo. La stampa ebbe 
i suoi grossi guai eli’ io passò sotto silenzio ; 
r inoculazione è una detestabile invenzione 
anche dopo la meta del secolo decimoltavo 
ne’ più colli paesi ; la fìsica nelle bombarde , 
ne’ cannoni , nelle palle infuocate , e nelle 
mine non trovò difficolta ; le matemati- 
che , e la stessa fisica , dirette alla utilità 
degli uomini furono accusate di stregone- 
rie , e trattate in conseguenza. 

Gran quantità di autori, altri in quarto, 
altri in foglio, hahno detto che si ritrovano 
nelle Indie degli uomini cinocefali , cioè colla 
testa di cane, i quali abbajano(i). Sonori- 
pieni gli antichi scrittori (2) di razze umane 
stravaganti. I Ciclopi o sia Arimaspi di un sol 
occhio , gli Etiopi di quattr’ occhi , gli astro- 
mi che si nutrono di soli odori perchè non 
hanno bocca , gli sciopedi che hanno i piè 
cosi larghi che lor servono di parasole get- 
tandosi per terra coi piedi in alto, altri coi 

(j) AEliarms de cuiimalibus 1. 4* c * 4^* Plin* 
lib. 7. cap. 2, et alii etc. 

(?) Solino , Pomponio Mela , cd altri. 
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piedi bovini o rivolti all 1 indietro' , i patino- 
viani nella Scizia colle orecchie così larghe 
che se ne inviluppano come di un mantello, 
i monosceli che hanno una sola gamba , e 
che pur corrono come lepri j gl 1 Ipopodi della 
stessa Scizia , che sono come i centauri della 
Tessaglia, un corpo dTiomo su quello di un 
cavallo 5 popoli senza naso , popoli senza le- - 
sla, cose tulle scritte da gravi autori, che 
avranno avuto quattro o cinque nasi, ma per' 
dieci! punto di testa, e credute per la gran 
bontà de 1 sempre cortesi leggitori. Ma quan- 
do si trattò di darvi ad intendere che ci 
sono antipodi , oh allora non se ne volle 
saper nulla. Non vedete che V acqua esci- 
rebhe dai pozzi se ci fossero costoro ? 

Vi sono degli uomini di vista così pene- 
trante che vedono sotterra alla profondità 
di venti braccia , vedono le sorgenti , vedo- 

j.. j ~ 7 

no Je immere , vedono , per conseguenza, 
ne 1 vivi corpi lo stomaco, il cuore, le in- 
teriora tutte. Questa sì eh 1 è una bella no- 
v tizia , e molto più verisimile di quella ca- 
naglia che farebbe escir l’acqua da’ pozzi • 
perciò quel dottissimo uomo del padre Mar- 
tino del ilio , ed il Mercurio francese del 
28 di questo secolo , ne parlano seriamen- 
te come non si può fare di meno , norai- 
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naiiflo col loro nome di battesimo questi uo-’ 
mini di vista penetrante che con vocabolo 
universale si chiamavano in Ispagna Za - 
hories. v Tanto è vero che le parole s 1 in- 
ventarono dopo le cose. Non in 1 è noto se 
si spiegasse fisicamente il fenomeno , ma 
non si avra mancato di, farlo secondo la 
consueta pratica in simili casi. 

Non so cosa si pensino i galli di 4 noi , 
se sanno die crediamo eh 1 essi -cantano im- 
mancabilmente all’ aurora, e, secondo altri 
piu eruditi in queste materie, anche a mez- 
za notte , ed a mezzodì. Basterebbe quel 
loro pocolino di cervello per essere convin- 
ti eh 1 essi hanno la bontà di cantare in tut-, 
te le ore che sieno un po’ quiete. Ma l’e- 
sperienza vuole almeno un poco di atten- 
zione , r attenzione costa un poco di fati- 
ca , la fatica dispiace ad ogni onest’uomcq 
così è meglio lasciar correre le cose come 
sono , ed in sostanza il gallo canta certo 
all’ aurora. Mi fa una gran breccia la ra- 
gione che ne dà Democrito , gran filosofo 
alla greca, cioè , 8 che ,questa simpatìa del 
gallo coll’ aurora proviene dal movimento, 
degli spiriti animali , eccitato dalla dige- 
stione della notte , i quali spiriti animali 
fanno in somma che il gallo si senta in le- 
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na di cantare giusto alla mattina (1). Son 
pur comode le parole simpatia e spiriti ani- 
mali, ccrme antipatìa, desliho, natura. La 
sempre grande bontà dei popoli è conve- 
nuta che nessuno obblighi un galantuomo 
a definire cosa intenda di dire con queste 
parole ; tutti si contentano di ascoltarle e 
non 'intenderle. La discrezione è la regina 
delle sociali virtù. Così con grandissima 
comodila si spiegano le cose , che altrimen- 
ti , se si avesse la durezza di non accon- 
tentarsi , non si spiegherebbero mai. Ed ec- 
co come le scienze reslerebbonsi indietro. 
La calamita tira il ferro , da un polo lo 
scaccia all’altro; antipatia da questa par- 
te , simpatia dall’altra. I regni e gli stati 
hanno le loro vicende , la politica non ne 
sa trovar la cagione; egli è il destino. dei 
regni e degli stali questa cagiona, e - si fa 
una rispettosa riverenza alla spiegazione, e 
non si va più avanti. Non s’intende chia- 
ro ni qual guisa lo spirito inesteso agisca 
sulla estensione della materia : eccovi tosto 
gli spiriti animali che portano le ambascia- 
te dall’ anima al corpo, ed altri spiriti ani- 
mali che le portano dal corpo all’ anima ; 

(i) Presso Cicerone De Divinai. , lib. 2. 



Digitized by Google 




( > 4 ° ) 

se non vi accontentate di questa spiegazio- 
ne peggio per voi. La natura ci ha fatti 
nascer liberi, la legge di natura è questa, 
è quella : il diritto sagrosanto di natura , 
il cod ice della natura : natura ^ natura gri- 
dano ad alta voce i pubblicisti. Si sta aspet- 
tando che ne diano la definizione esalta. 
Ma le cose non si possono fare tutte in una 
voltaci e incominciato a dedur conseguen- 
ze da principi ipotetici: con un po’ di re- 
spiro si rischiareranno anche i principi . ^ n ’ 
tanto i libri sono fatti , e ciò non sarebbe 
accaduto se nella prima pagina si fosse co- 
minciato dal pretendere inurbanamente la 
definizione. 

Intanto mi rincresce che non sia più il 
tempo' di Marziano Capella , nel quale egli 
assicura (1), come ognuno gli può credere, 
che si risanava dalla febbre colla musica, 
e che Asclepiade risanava dalla sordità col 
suono delle trombette. Mi rincresce che non 
sia più il tempo di Talelas Cretese e di 
Terpandro , il primo de’ quali col suono 
della lira sbandì da Sparta la peste, e l’al- 
tro sopì in quèlla stessa citta una sedizio- 



(i) Lib. 9. 




